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CCLXXX. 




Ah signor don Domenico Diodati. 

Napoli. 

Non prima del di 21 dello scorso ^ugno è 
pervenuta alle mie inani la gentilissima lettera di 
V. S. illustrissima data in Napoli fin dal- 10 
dell’ antecedente aprile j onde questa cronologica 
difesa mi assolverli appresso di lei del sospetto 
d’una inurbana ed ingrata negligenza. 

Nel ricevere il suo foglio ed il^libro di cui l*è 
piaciuto onorarmi , intrapresi curiosamente • la 
lettura di questo , e provai con mio stupore , che 
non ostante la materia cosi aliena dagli studi 
miei , io noti sapea distaccarmene. Quest* arte se- 
duttrice hanno- finora ignorata i più illustri cri- 
tici suoi antecessori. Ella ha saputo appropriarsi 
•tutti t pregi di quelli , senza lasciarsi corrompere 
da’ loro difefii. Il suo esatto e purgato giudizio 
non è mai guarnito di presunzione ; I’ ordine suo 
lucidissimo non sente mai la pedanteria scola- 
stica la vasta sua , varia e sempre necessaria , 
erudizione non degenera mai nella pur troppo co- 
mune e puerile ostentazione dello p>ropric ric- 
cliczze ■ la pura sua nobile e chiara eloquenza 


Digilìzed by Coogle 



6 , 

non ridonda mai di quegli ambiziosi ornamenli ^ 
che tanto dispiacciono al nostro Orazio, ma sem- 
per ad eventum festinat ; e si v«le nel corso di 
tutta r opera,. che 1’ oggetto eh’ ella si propone^ 
« 1’ ass^'zionè d’ una verità , non la gloria di 
forbito scrittore , che con tanto maggiore giu- 
stizia per altro ottiene , quanto comparisce mcuo 
la prerour'a di procurarsela. 

Il decidere dell’ assunto con\'eriebbe troppo 
male a me che , obbligato talvolta ad introdurmi 
in questa sacra provincia , vi ho sempre passeg- 
giato con i timidi riguardi di forestiere', e che 
questa volta sola , perchè da lei condotto per 
Ulano , mi ha paruto di essciA^i cittadino : ma 
posso ben dirle Islorieainente almeno' che io non 
so vedere quali opposizioni abbia a temei e la so- 
lidità delle sue prove cd il numero degl’ indizi 
che le fiancheggiano ; posso (fondato sul merito 
d’ un’ opera cosi maUira , benché compiuta hi eia 
cosi florida) presagire apertamente in ici alla no- 
sU'a Italia uno de’ suol più lumiiujsljgttcrail or- 
namenti, senza punto valermi della profetica fa- 
coltà de’ poeti , e posso con la più candida sin- 
cefità assicui'arla eh’ io sarò eternamente con 
«q^l’amore, con quella stima e con quel rispetta 
che Mj^irano i pari suol. 

"Vienna '4 luglio 1768. 


/ 

CCLXXXI. ' 

• ^ . 

« ^ 

- Ài signor Saverio Maltet. 
s • , Aapoli. 

Ho (linei ilo UH ordinario a rlspoiu^lere alla non 
^ imn vivace che obbligante lettera di V. S. illu- 
str'ssinia y sperando che per la strada da lei ac- 
ceiii^tami dovesse essermi reso a momenti il li- 
bro Salmi eh' ella gentilmente m’invia, onde 
io potassi dirle quai fossero stati in me.i primi 
eifetti della lettura di quello: ma non vedendolo 
finora , non voglio aggiungere al discapito ebe 
' Una tal d'Jazloa mi produce, quello che produr- 
rebbe un più lungo silenzio al credito della mia 
gratitudine. Le 'rendo duncpie intanto ìufinite sin- 
cerissime grazie c del dono che si è. compiaciuta 
destinarmi , e delle aft’eltuosc e parziali disposi- 
zioni del suo. bell’ (uiimo a favor mio espresse ed 
in prosa ed in versi con eguale gentilézza c leg- 
giadria. ■ ‘ 

r^tìll’ impresso Saggio poetico ( che sempre con 
iiuovb I iecrrc ho più volte riletto) si vede aper- 
tamente. di quali penne pindariche l’ abbia prov- 
veduta la natura , ,e come 1’ abbia glh addestrata 
a trattarle la • lodevole sua applicazione : me ne 
congralul© seco e le auguro^felici tulli quei voli , 
ai quali coraggiosamente la spinge il florido vi- 
gore degli anni suoi. Ah non desideri , mio caro 
signor Mattel, i logori inlci coturni! Ella non sa 
dov’'essi premono chi gli porta ^ nè qual pena 
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abbia a me costato il dissimularne il disagio. 11 
iioslro buon padre Apollo ^ che tanto la iayori- 
JCf , sapi'h ben provvederla di più abile calzo- 
Ihìó. 

Il presentare senza svantaggio all’ augustissimi 
mia adorabile Sovrana libri di poesia ^ non è 
/ qui agevole impresa , come da lontano per 
ventura si crede. Nelle^ occasioni de’ lutti ^ c^le 
nozze 9 de’ parti e delle pericolose infetmitV 
-^venute ne’ prossimi anni scorsi in questa ' ^ 
è sfata^essa inondata da un cosi enorme pi^duvio^ 
di coinponimenli poetici d^ ogni ragione / man- 
dali qui a centinaia dalla Lombardia ^ d^ia* Tos- 
cana , da Roma e da NapolT*, ebe tu«à la sua 
naturale clemenza e benignità non h/ bastato a 
difendere l’ Imperati'ice regina dalla ^zielà, anzi 
dal fastidio dei poveri nostri versi italiani j ondo 
non v’ è chi ardisca d’ appressarsi a lei^carico di 
questa merce ^ se j)ure ella pretenuta destramente 
da chi abbia .1’ opportunità di faflo, non mostri 
di.dcsideiarla. La difficolth non ralfrtdderà le inie 
premura ^ ma re rende incerti gli cficlti? 

Mi conservi' ella intanto il. dono della sua in-' 
vidi.nbìle amicizia c sicuro del dovuto contrac- 
cambio mi creda con lispelto eguale 'alla stima, ^ 
Vienna .8 agosto 17()8. 
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CCtXXXlL 


, ^Al signor abate Pizzi» 

" s 

Poma» 

Lunedi 8 una obbliganfissicna vostra lettera per 
fa posta ordinaria, e martedì 6 del coi rente per la 
cancelleria dell’ impei’io pervennero alle mie màni 
ie venliqualtro elegautissìme copie dell’ Ode 
pareggiabile.^ die T amicizia ed Apollo con-vi- 
sibile compiacenza bau gareggia fo a dettarvi. Dal 
pruno sino all’ nlfinio verso scintillano sempre iii 
essa immagini , pensieri cd espressioni poetiche 
e pellegrine senza che facciali mai il minimo in- 
ciampo alla lìinpidla vostra nativa fluidità , sem- 
pre dissimulati ice dell’arte. Ha saputo la vostra 
mente in così limitalo soggettcT aprirsi , e scor- 
rere con rriirabile franchezza uno spazio vastis- 
simo , e tion perder mai nei suoi- voli nè la con- 
nessione delle idee nè la vista del principale og— • 
getto che -si è proj^osto e ( quello che. più mi 
Solletica) fra i lampi del fervido ingegno per lutto 
cliiai amenle si vede .quanta parte abbia avuta in 
Cosi bell’ opera d'iJ cuor dell’ amico scrittore. Io 
me ne congratulo sinceramente con esso voi, nò 
temo punto che il mio giudizia possa esser cor- 
rotto da ‘privato interesse j poiché il veder' com- 
mòssi al par di me lutti coloro , a’ quali finora 
’ no fatto leggere mi* convince che il merito del 
vostro componimento iKth ha verun bisogno di 
«iser 'protetto dall’ amor proprio de^suoi lettoli* 
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Nou ci eSialc , carissimo anrHCo , eh' io non senia 
1’ eccesso delle Iodi ^ delle quali vi è piaciuto di 
ricolmai mi. Conosco pur -troppo la mia usurpa- 
zione j ma non ne an-ossisco quanto dovi ei , poi- 
ché questa prova indubitata dell’ aifettu che vi se- 
duce , me ne raddolcisce i rimorsi. Dopo un cosi 
pubblico e - luminoso pegno dell’ amor vostro sa- 
1 ebbe una specie d’ ingratitudine il mostrar di 
temerne dubbiosa la continuazione con replicarne 
le istanze; ma è bene un mio dolce dovere l’ as- 
sicurarvi dal canto mio del grato y costante e te- 
nero contraccambio , chcy-mi farà essere eterna- 
mcnici. 

Vi 'tuia S settembre 1768. 

CCLXXXllI. 

\ 

Al signor priore Fabroni. 

' Fireme. . . 

La giusta cognizione di me medosimo.y die mi 
ha finora sì ben difeso da qual.unque ambizioso 
disegno , sento che ha già perduta in me ^an 
parte della sua efficacia, dopo che con l’ultimo 
suo umilissimo foglio si è compiaciuta V . S. il- 
lustrissima e reverendissima nutifìcarmi , che i ■ 
génorosi Accademici della Crusca non abbiano 
sdegnalo d’ annoverarmi fra loro. Panni , che 
quindi innanzi possano, anzi debbano essere meno 
angusti i limiti de' miei aroti c delle mie speranze, 
ritrovandomi io fortunatamente ora partecipe di. 
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qne'-’o splendore, di cut cofcsia tanto degnamenfe 
espilata adunanza , ii_on solo coloro che la com- 
pongotK»', ina tutta illustra la nosti'a Italia. Chi 
ha «ipulo in virtù dell’ affettuosa sua perspicace 
Amicizia investigar' le più interne ed occulte di- 
sposizioni dell’ animo mio e procurarmi secon- 
dandole un ònere così distinto , adempiute già le 
parti di propiot ore, assuma ora quelle di commis- 
sario, e dipinga a’ benefici miei venerati colle- 
glli , coi vivaci coloii della sua nativa eloquen- 
za, ed i trasporti del mio contc?nto , ed i do- 
vuti sincerissimi sentimenti del mio rispetto e 
dcUa mia gratitudine. .Nè ti'ascuri di rappresen- 
tare a sè stesso di cpiauto abbia accresciuto il 
cumulo dei miei debiti verso di lei cotesta sua 
nuova obbligantissima cura. 

Per giudicar cristianamente del nostro prossi- 
mo j, com’ è mio dovere e ‘vantaggio, mi' giova 
. credere ^ che le frequenti voci dell’ ultimo- mio 
viaggio, che si van costì sollevando, sicn sditomi 
d’ un’ amorosa e perciò ..timida parzialità j ma 
quando ancora io troppo mi lusingassi , e deri- 
vlissero queste da mcn favorevole soi’gente, sem- 
pre io sono ad esse tenuto d’ avere a \.. S.' il- 
• lust l'issi ma e reverendissima sommini.strate le oc- 

casioni di palesar col più vivo rammarico la tc-^ 
nera amicizia ili cui mi onora, e. con la quale mi 
auUqiz'za Ti vantarmi. 

‘ \'ienna 19 settembre 1768. 
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CCLXXXIV. 

M signor don Domenico Diodati% 

Nano li. 

■ S« avessi io potutò secondarci! mio desiderio, 
avrebbe Y. S. illustrissima aspettata molto meno 
questa risposta ; ma ben rade volte , riverito * 
amico, mi riesce di poter far uso della mia libei'tli. 
Una serie perenne di sempre rinascenti ufficiosi 
doveri, la maggior parte imitili, ma tutti indi- 
•pensabili,tni defrauda miserabilmente di quell' ozio 
clic l’ incostanza di mia salute e gli obblighi c^l 
mio impiego permetterebbero dt tratto in tratto 
eh' io coBsagrassi a qualche studio geniale , ed 
air utile commercio con alcuno di que' pocbÌ5»- 
aimi , qttos aeqiius amavit Jupiler. 11 vantaggio 
ed il piacere eh’ io ritraggo dalle sue lettere , -esi- 
gerebbe cb’ io ne procurassi la frequenza con l’ e- 
sattezza delle mie ; e se talvolta son costretto , 
mio mal grado , a trascurarlo , la perdita eh’ io 
ne risento, ha più bisogno di compatimento che 
di perdono. Dovrei qui prima d’ ogni alita 
•osa protestar contro 1’ eccesso della sua parzia- 
lità a nto ngpardò j ma il riandare ciò- eh’ ella- 
dice di me, anche con animo* di oppormi, è,som- 
mameote pericoloso.' La vanità dei poeti 'non' Ita 
bisogno di eccitamenti , ed ella è ti'oppo abib 
a |>ersuadere : perchè conservi il sUo equilibrio la 
mia dovuta moderazione non si vuole esporre 
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a lenfazioni così efficaci ; onde stJbilo alle di- 
raande. ^ ‘ 

Confesso che 1’ orazione ‘ scioha non avrebbe 
avuto per me minore allettainenlo che la ledala j 
ma destinato dalla Provvidenza a far numero fra' 
gl’ insetti dcf Parnaso , non mi è rimasto 1’ ai - 
bilrio di dividere fra I’ una e T altra gli studi 
miei. Ho bene intrapresb^ diverse volte fra gli 
intervalli delle mie poetiche neeessarie occypa- 
xioni xjualcbe prosaico lavoro sempre per altro 
analogo al mio mestiere: ma obbligato da’ fre- 
quenti sovrani comandi a riprender la tibia e la 
lira, bo dovuto far sì lunghe parentesi^ che tor- 
nando poi all’opera interrotta ho trovalo raffred- 
dato quel metallo , che già fuso c preparato al 
getto ,m’ era convenuto di abbandonare j e sen- 
.tendo^mi minor pazienza per correr dietro alle idee • 
dissipate , che coraggio jier nuove imprese , mi 
sono avventurato a tentarle j ed esposte ancor 
queste alle medesime vicende han sempre cagio- 
nato il fastidio , il disgusto e 1’ abbandono me- 
desimo. Cotesti tentativi , o piuttosto informi ed 
imperfettissimi aborti forse eslslono ancora di- 
spersi e confusi fra le altre inutili mie calie , 
come le foglie della Sibilla Cumana dissipate dai 
vento j ma per economia del mio credito avrò ben 
io gran cura, eh’ essi non vivano più di me; se 
pure non mi riuscisse , che non ispcro , il^ fare 
«n giorno dì essi qualche uso decente. ' unico 
lavoro, che a disjpetto del coturno ho potuto ri- 
doiTC al suo termine , sono alcune naie brevi ois- 
nr^tiooi sopra tutte le tragedie e coiomedie gre- 
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cl)c : ma quelle osservazioni ancora (oltre l’aver 
bisogno di essere iinploguate , ed il risentirsi 
troppo -della fretta dello scrittóre) non sono.clifj 
necessari utensili della mia officina , e non men 
per mio chè per difetto della materia , mal 
provvedute di quell’ alléttatrice eloquenza die può 
sedurre i deltori ; -onde utili unicrmente ‘al pri-.. 
vato mio, comodo , non aspirano alla pubblica 
approvazione. 11 crctlito poi delle mie lettere fa- 
nnglian non e giunto mai appresso di me a me- 
ritar 1^ cura di temerne registro. Pur da qualche 
annd irì qua uno studioso giovane amante dCl no- 
stro idioma ) ne va trascrivendo ^ per suo eser- 
cizio*, tutte quelle che a lui ne’ giorni di posta 
dall’angustia del tempo è permesso, e ne ha già 
raccolto maggior. numero eh' io non vorrei ; ma 
fon ben certo eh’ ei non ^abuserà della mia con- 
desccndenza, vlolàudo ingratamente il positivo di- 
vieto di pubblicarle. Ed eccole reso il minutis- 
simo conto eh’ dìa ha richiesto di tutte le. mie 
prosaiche applicazioni. . • 

■ La seconda richiesta di pronunziar sul nieritg 
d’ Ariosto e del Tasso, è una. troppo malagevo- 
le provincia, che-V. S. illustrissima mi assegna 
senz’aver misurate le mie facoltó. Ella sa da qual 
fieri tumulti fu sconvolto il Piwnaso italiano, quan- 
do comparve il Goffredo a contrastare il primato 
al Furioso , che n’ era con tanta ragione* in pos- 
sesso. Ella sa .quanto inutilmente stancai'ono'i tor- 
chi il Pellegrini il Rossi , il Salviati , c cento 
altri campioni dell’ uno e dell’ altro poeta^ Eli» 
sa che il.pacificq Orazio Arios(p, discendente di 
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Lo(Jovico , si affaticò invano a naelter d’ac< iMdo 
i coinballcnli , dicendo che i ^oeini di questi *duq 
divini ingegni erano di genei'e così diverso , che 
non ammettevano paragone: che Torquato si era 
proposto- di mai non» deporre la tromba, é l’avea 
iKjrtentosamenle eseguito ; che Lodovico avea vo- 
luto dilettare* i. lettori con la varietà dèlio stile, 
mi^hiando leggiadramente all’ eroico il giocoso 
ed il festivo, e 1’ aveva* mirabilmente . ottenuto j 
die il primo avea mostrato quanto vaglia la libera 
felicità della natura ; ebe i’ uno non men che 
l’ altro' aveano a giusto" titolo conseguiti gli ap- 
plausi e l’ammirazione universale, e eh’ erano 
penduti entrambi' al sommo dèlia glona poe- 
tica ma per differente- cammino., e senz’avei* gai'a 
fra loro. Nò può esserle finalmente ignota la tanto 
celebre ma più brillante che : solida distinzione , 
cioè che sia miglior poema il Gaffredo ma più 
gran poeta 1’ Ariosto. Gr tutto ciò sapendo , a 
qùal titolo pretende ella mai , eh’ io m’ arroghi 
1’ autorità di risolvere una questione , che dopo 
tanti ostinatissimi letterari conflitti rimane ancora 
indecisa ? Pure se non è a me lecito in tanta lite 
il sedere^ prà tribunali , mi sarà almeno per-r 
messo il narrar^ istoricamente gli effetti eh’ io 
stesso ho ‘in me risentili* alla lettura di cotesti 
insigni poemi.'- ' • • . ■% 

Quando io nacqui alle lettere , trovai tutto il 
monda diviso in^parti ; quell’ illustre liceo, nel 
quale io fui per mia buona sorte raccolto , se- 
guitava quelle daH’ Omero ferrarese,- e con l’ ec- 
cesso di fciTore che suole accompagnar ^ le con- 
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fase. Per secondar la mia- poetica ifJcTinazione mi 
lu da’ miei niaosli'i proj:>osla ‘la’ lettura re* P imi- 
tazione delP Ariosto ^ giudicando liiollo. più al- -* 
. ta a fecondare gP ‘ingegni la' felice libertà di 
questo 5 che la servile , dicevan essi, regolarità •’ 
del su*6 rivale. L’- autorità- ini persuase^ e l’in- 
finito merito dello scrittore mi occupò quindi a ^ 
tal seguo , che. non mai sazio di rileggerlo mi 
ridussi a* poi eme 'ripetere -una gran parte a me- 
moria : e. guai allora a quel temerario , che avesse 
osato sostenérmi’, £he_ potesse aver 1’ Ariosto un 
rivale , e eh’ ei_^non fosse impeccabile.' V’ era _ 
ben. frattanto chi per sedurmi andava recitandomi* 
di Irjatto in tratto alcuno dei più bei passi della 
Gerusalemfne lihet'dta ^ ed.iome rie sentiva di- 
lettevolmente commòsso , ma fedelissimo alla mia 7 
setta ^detestava cotesta mia compiacenza , coriie 
una di quelle) peccaminose* inclinazioni della cor- 
rotta umana natura , che è nostro dover di cor-. ‘ 
reggere y ed in questi* séntiinenti io trascorsi que-/ 
gli anni nei quali. U. nòstro giudizio* è pura im?- 
ìazione dell’ altrui. Giunto poi' a poter combina'Te 
le idee, da me stesso , ed’^ pesarle nella propria* 
bilancia più per isvogliatezza e** desiderio di va- 
rietà , cue- per piacere o profitto eli’ io me he 
promettessi, lessi finalmente \\. Goff redo. Or qui 
non e possibile che io le spieghi -lo strano ’seon- 
Tolgimento che mi sollevò nell’ animo cotesta let- 
tura. Lo spettacolo -eh’ io vidi come in un qua- 
dro, presénlarmisi innanzi di una grande e sola 
azione , lucidamente proposta , magistralmenfe 
condotti , e perfetlarnente compiuta j la varietà * 
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de’ tanti 'avvetHuricnll ^ che la 'producono e l’ ar- 
ricchiscono senza moltiplicarla 5 la magia «cl’ uno 
stile sempre limpido ^ sempre sublime, sempre 
sonoro e possente a rivestir della propria sua no- 
- biltà i più comuni ed umili oggetti j il vigoroso 
.colorilo col quale ci paragona e descrive 5 la se- 
duttrice evidenza, con la quale ei narra e per- 
suade j i’ caratteri veri e costanti, la connessione 
delle idee, la doUriua, il giudizio, e sopra ogni 
alua cosa , la portentosa foi'za d’ ingegno , che 
in vece d’ infiacchirsi , come comunemente av- 
viene in ogni lungo lavoro, fino all’ultimo versò 
in lui mirahilmente s’ accresce , mi ricolmarono 
d’ un nuovo, sino a quel tempo da me non co- 
nosciuto, diletto, d’una rispettosa ammirazione, 
d’un vivo rimorso della mia lunga ingiustizia , 
c d’ uno sdegno implacabile contro coloro , che 
credono oltraggioso all’ Ariosto il solo paragon di 
Torquato. Non è già che ancor io non ravvisi in 
questo qualche segno della nostra imperfetta uma- 
nità ; ma chi può vantarsene esente ? Forse il 
grande suo antecessore ? Se dispiace talvolta nel 
Tasso la lima troppo visibilmente adoperata , 
non soddisfa nell’ Ariosto cosi frequentemente 
negletta : se si vorrebbe togliere ad uno alcuni 
corieettini inferiori airelevazione della sua men-' 
te , non si lasciano volentieri all’ altro alcune 
scuiTiiità poco decenti ad un costumalo poeta § 
e se si bramerebbero men reltoricbe nel 
fredo le tenerezze amorose, contenterebbero as- 
sai più nel Furioso , se fossero meno naturali. 
yerum opere in Lon^o fas est obreperc som^ 
Tom. XXXir* 2 - 
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nurri'^ e sai'«bbe maligna Tanìtà pedantesca Man- 
dar rivelando con disprezzo in due cosi spl^> 
. didi luminari lè rare e picciole *maccbie ^ guas 
, aut incuria fuHit 9 aut hiunana parum cavit 
, natura» .. * • • 


Tutto ciò 9 dirà ella ^ non ^risponde alla mia. 
.dimanda. Si vuol sapere nettamente a quale dei 
duè proposti poemi si debba la preminenza. Io 
ho già ) riveritissimo -signor Dlodati ^ antece- 
dcntcmentc protestala la mia giusta l'epugiianza 
.a cosi ardita decisione ^ e {per ubbidirlo -in quel 
modo che a me non disconviene ^ le ho esposti 
in iscambio i moti che. mi destarono nelPanimo 
i due divini poeti,. Se tutto ciò^ con basta , 'ec- 
cole ancoj a le disposizioni' nelle quali dopo aver 
in grazia sua esaminato nuovamente me stesso ^ 
presentemente io mi trovo. Se per ostentazione 
della sua potenza .venisse .al nostro buon padre 
Apollo il capriccio di iar di. me un gran poeta^ 
111’ imponesse a tal fine di palesargli libera- 
mente a quale de’ due lodati poemi io bramerei 
somigliante quellp. cV.ei promettesse- dettarmi ^ 
molto certamente esiterei nella scelta^ ma la mia 
forse soverchia naturai' propensione all’ oleine ^ 
ali’ esattezza ^ al sistema ^ sento che pure al fi- 
ne mV inclinerebbe al Goj^tedo (1)» . • ^ » 


( 1 ) Non sono deW opinione di gueUi . ìche 
hanno innalzato .VOtXi^iiào {\xì'\oso:al di sopra 
deW Odissea ^ non che del, Goffredo : ma egU 
i certo ^che V Ariosto colpe^nde degli stessi w- 
li d'amia troppo ardente immaginazione hà sa'- 


• . . . ^ 

* Oh cne prolissa cicalata.^, è vero 5 ma non* 

mi carichi ' aeila sua colpa ; ella se T ha tirata' 
addosso* non meno col suo comando ^ che con 
l’amore’^ la slima c L’avidità' di ragionar se-* 
co y di cui 'ha saputo cosi largamente fornirmi. 

pufo correggerli colli}, verità delle allegorie ^ 
con Jìnissinii sali*;co(la cognizìon profonda del 
cuor umano , e con tutte le grazie delC arte 
comica* I conoscitori '^ammireranno sempre nel^ 
r Orlando la facilita onde dallo scherzevole 
l' autor ^^^àssa al serio ed al sublime ^ e dal 
piacevole al tremendo cd aW orrido : appena 
S^^'infende còme mai ^ senza interrómpere un 
istanie (e'delizie che Jir uova no' tilt te lésuefa'^ 
còlta inlcllrfiuali lo stesso lettore • incantato 
dalle 'i)olìiituose pitture possa àd uh "tratto 
trovarsi rapita da quelle divine pennellate ^ 
che ‘di terrò r, e devono riempire il suo animo» 
il numèro e la diversità degli ero- deW Or- 
lando ^ la ‘moltiplicità incredibile delle idee , 
dé^ sentimenti e delle' passioni che eccita ^ da 
poca \*èri simigli ama di varie cose ma bebie\ 
La quantità^ degli episodi,^ che '"sembro no stra- 
nieri al suo argomento , formerebbero una 
critica senza replica se dalla sua maraviglio^ 
sa arte questi errori non fossero sfati cangia- 
ti in beilezzCé Ma* tutto ciò* non basta per'ec- 
elis.iaré la Gerusalemme 5 il Tasso per la prò-* 
fónda sua* arte e /’ eccellente condotta, di 
tutte le parti del suo poema alV oggetto unico 
che si* era prefisso'*/ sarà sempre tanto supe- 

2 


\ 
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Questo saggio per altro non ha dt^cbe -giustà* 
mente spaventarla : le mie fin da bel principio , 
esposte circostanze ini obbligheranno pui* tioppo 
ad esser mio mal grado discreto. Non desista 
intanto dal riamarmi, e dal credermi veracemente* 
Vienna 10 ottobre 1768. 


CCLXXXV. 


Al signor Hoole* , ^ 

t 

Londral 

• * t ' . ^ , 

^ . '-j 

£ ben mio svantaggio , ma non mia colpa ^ 
riveritissimo signor de Hoole , il non aver po« 
luto 9 che co^ tardi ^ soddisfare ad un debito 
di cui mi avea V* S. illustrissima • fin dall^an* 

V ^ * y V 

no scorso j cosi gentilmente caricato. 1 due vo- ^ 
lumi delll’ elegantissima edizione inglese delle I 
opere mie da lei generosamente adottate ^ baa I 
corso in compagnia delle erranti loro portatrici ; 
e la Francia e la Fiandra, e tutte quasi le cor-* 
ti della Germania , onde non sono pervenuti 
alle mie mani, che il di 9 del coiTenle ottobre^ 

riore aW Ariosto , quanto queài lo sarà al : 
Tasso per quella scienza incantatrice , colla ‘ 
quale nella varietà ^medesima , nelle digres^ 
sioni , e per così dire negli errori della sua 
impiaginazione non solo alletta > ma tiene co* 
stantemenle rapito chi legge* 

Ilota delt Editore^ ^ 
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assai per altro solleciti per famii an'osslre della * 
mia ìnsiifiicienza a poter mai degnamente cor- 
rispondere alla gratuita e distinta parzialità ^ 
eli’ ella per me dimostra e nella savia sua pre- 
fazione ^ e nella bella sua lettera al signor du- 
ca di Nortliunberland,' ed assai più che altrove 
nel prolisso e faticoso lavoro, che ha voluto in- 
traprendere. per sollevarmi all’onore di suo con- 
cittadino* 

Io per mia disgrazia non posso ragionar con 
le Muse inglesi che per interprete 9 mancanza 
che mi ha obbligato già a contentarmi di am- 
mirar nelle copie i grandi originali , de’ quali 
ridonda la colta sua ^ dotta ed ingegnosa nazio- 
ne 5 ed ora a ricorrere alla benevola assistenza 
‘d’ abile amico , per concepir bensì 1’ esattezza 
della sua versione , ma non già per sentirne le 
gì'azie c r armonia , che dipendenti dal parti- 
colar genio e dal proprio meccanismo di ciascu- 
na lingua, ]^ssoDo ben essere supplite, ma non 
tradotte. - Tutto ciò non mi defrauda .per altro 
della piacevole idea de’miei vantaggi j posso as- 
sai ben dguràrmi il vigore che acquislei'k il 
suono della tenue mia tibia fra le labbra di 
chi ha fiato bastante per riempir la tromba del 
Tasso. . 

' Ha ella ottinaamente fatto , eleggendo per la 
aua versione la seconda maniera delle opere da 
me cambiate: sempre è ragionevole il supposto, 
che nessun • artefice ritocchi i suoi lavori per 
peggiorarli, benché -pur troppo succeda. Né inen 
.saviamente ba risoluto segiiitaiido 1’ edizione di 


ir 


» 
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Pai igij^'conic. la, piÙ €orf^ta< di .lufle 
cedenti^ ma cbi: bramasse < la |)ìù copiosa 5 . coiir 
verrebbe che vsi/ nvolgessfe a quella dir Toiioo-^ 
ultimamente accresciuta del decimo*, volume. ' > 

Desidero ebe ^ se mai* si stancasse la . sua co^ 
stanza nel fastidio di .così lungo viaggiò , non 
se ne risenta almeno la sua tbenevolenza , acqui- 
sto che io considero come uno^ deVpiu cari ed 
onorati frutti de^ miei sudori ^ e pieno intanto 
di rispettosa stima e di; sincerissima giatitudine) 
io sono. . • 4 Ì** 

. V ieniia 1 3 ottobre^ 1768. ^ 

CCLXXXVI.^ , . 

* ^ r 

,, A $ 1 x 0 fratello* 

Roma. 

. I 

. • '■ ' ' * 

La vostra del 15 cadente non esige altra ri- 
sposta^ ebe r avviso di- averla ricevuta ^ .poiché 
quelle de’ convivi exarcaìi e dell’ affare del si- 
gnor, Biondi sono materie già abbastanza crivelr 
late, e le altre che abbondantemente sommi 11 i- ' 
sira il tempo 9 son troppo dure da rodere pev.i 
miei denti ^ troppo ingrate al mio palalo e mri 
confacenti . al mio stomaco ^ onde per economia 
di salute me ne astengo come da’ cibi .di catti- 
.vo nutrimento ^ e di difficile digestione. Io non 
SODO più in età ‘ da poter accostumar la mia 
mente a ragionar su nuovi principi^ o a distrug- 
gere gli antichi y senza dar b>ro. successori* 


✓ 








‘23 

■Qrje? beUum omnium confra oinnes ^ del i’aino- 
‘so llobbcs, mi ha fallo sempre orrore j ho cre- 
dulo ) 'e credo 'che il vivere in socicih sia il 
‘maggiore de’ nostri bisogni ^ e che non pos^a 
esservi società senza il qiiod tibi noti vis , n/- 
teri ne feceris. Questo doinma è puerile per [ 
filosofi moderni ^ che vorrebbero lutti i comodi 
della società senza sentirne alcun peso. È facile 
ad essi il far proseliti : ognun corre volentieri 
a chi lo scioglie da qualche noioso legame , e 
pochi sono i calcolatori capaci di scoprire i 
grandi danni futuri , che debbono necessaria- 
mente nascere dai piccioli vantaggi presenti. Gli 
inconvenienti , il disordine ^ lo slato inquieto e 
mal sicuro nel quale a poco a poco convien 
pur che si cada ^ illumina finalmente anche i 
meno avveduti : ma^ la cura c lunga ^ dolorosa ^ 
e ‘di quelle, per resistere alle quali bisogna una 
più che atletica complessione. Noi siamo attual- 
mente fra le mani de’ medici j Dio* conduca lo- 
ro 9 èd assista noi. 

Con mio infinito rammarico osservo , che la 
mia lettera , di cui in quest’ ultima vostra voi 
rammentale qualche passo , ha corsa senza il 
mio passaporto una gran parte d’ Italia : 1’ eco 
n’ è ritornalo a me da Napoli , e da Siena , a 
d’ altronde. Il pericolo che vpossa divenir cosi 
pubblico ci6 che io scrivo confidentemente» agii 
amici , in’ inceppa e mi dispera. Qual è quel- 
r uomo , che in tutti i momenti della sua vita 
possa' mostrarsi con decenza indifTcreritomcrile a 
ciaéciiuo ì Mi costa assai d’ angoécia il ^ fai lo 


24 

quando mi vi costringano i doveri del mio slato. 
Sia debolezza o ragione , non moltiplicate , vi 
prego , ancor voi , con dar copia delle mie let- 
ifere, le occasioni di tormentarmi. A chi scrive- 
rò con l'i'anchezza , se ho da scrivei’e a voi con 
timore ? 

Addio. Comunicate al solito i mici abbracci 
alla compagna , e credetemi sempre. , 

Vienna . . . ottobre 1768. 

CCLXXXVII. ‘ 

Al medesimo, . .. 

• Bontà, 

Dalla mia risposta a quella vostra , che mi 
annunziava misteriosamente, che costi v’era chi 
pensava a promovere distinte maniere d’onorar- 
mi , dovevate aver compreso , eh’ io andava 
molto lungi dal segno, nel figurarmi lutto quel- 
lo che voi mi tacevate ,. ,ed in risposta generica 
avreste voi dovuto chiaramente intendere e quan- 
to mi obbligava T amorosa parzialità suggeritri- 
ce di tali idee , e quanto poco io mi sentiva 
disposto a secondarle. Or che voi mi parlate 
più chiaro , abbandonerò le cifre i ancor io. Voi 
conoscete abbastanza per sapere ch’io non 
iòno insensibile ai pubblici segni di approvazio^ 
ne , nia che le mire troppo ambiziose non sono 
mai stale il mio vizio dominante. Se i poetici 
allori capitolini avessero .oggidì. quei vaiof.* chft 
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. aratilo all’eia dal paiiegìnsla di Madonna Lau- 
ra , stiperei ebbero i voli della mia vallila : ina 
ridolti al prezzo con enle non hanno allenamen- 
to che giunga a sedurre la dovuta moderazione, 
l segni d’ onore invecchiano come i lìloli. Quel 
messere o magnifico ^ che onorava alcuni secoli 
fa gl’ illustri capi delle repubbliche \ offende- 
rchbe oggidì \in ^aiutante di camera. Delia vec- 
chiaia di «cotesta nostra corona romana ahbinm 
noi aggiorni nostri una ^prova incontrastabile. 11 
cavaliere Perfetti Senese ^ poeta poco ,piìi che 
mediocre all’ improvviso , e di gran lunga 
meno . al tavolino ^ la ricevè solennemente in 
Campidoglio 1 ’ anno XXV o XXYI del corren- 
te secolo'. Ma v’ è ancor di peggio. Di qua dai 
monti colesti lauri poetici sono oggetto di scher- 
no. In un autor francese compilator della vita 
del Tasso è trattata come funzione ridìcola quel- 
la che si preparava negli ultimi di della sua 
vita per coronarlo. J^on sono ancor due anni 
che ha cessato di vivere in Vienna un libraio 9 
che serviva di precone agl’ incanti de’ libri , e 
die col merito di alcuni versacci latini, che an- 
dava di quando in quando schiccherando , avea 
ottenuta la laurea poetica, nò trascurava mai di 
iminire tutto ciò che stampava , col titolo di 
poeta laureato. Tutto ciò non iscema d’un pun- 
to la mia vera gratitudine .verso chi vorrebbe 
pure sollevarmi. Ed è vostro debito cosi Io spie- 
gar questa mia etenia* riconoscenza,’ come le so- 
lide ragioni che mi- ob*bligano a.deporrc affatto 
l’^affctluoso ma ineseguibile pensiero* ^ x 
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''■ytcirò volcnherJ gll-oràtori latini lorenziani : v 
ma quaiìflo Senza gran fastidio vi si presenti 
1' occasione di mandarli.' 

■ Questa risijondc* alla vostra del 22'd'oUobrej 

•d io sono de more'. , ’ ' ' 

Vieniia 7 novertibi'c 1768. 

/.i.'j i .. . ‘ 

' ^ . CCLXXXVIIl. ' 1 

l'.l • .! ■ ‘ 

* f 

' 'Al medesimo'» 

f':, ■ • .* ^ ^ ■ ftonut» O' 

|A> ••• ' .. .. • 

■ l>a quale nascondiglio «vele mài scavato quel 
poyci ‘0 mio sonelliiio scritto da me nella prima 
ìnia dilolcscffiza ^ che io non aveva stimato nè 
pure degno d’ un piccol luogo nella mia memo- 
ria , c che si risente della gimentù ddl’autorei 
non meno che della tirannia delle' rime obbli- 
gate ? Ed aveudoló trovato perchè fai ne pubbli- 
ca mostra ? Oh che Dio vtd perdoni ! Eccovelo 
'toiTCItOj per quanto è suscettibile di correzìonè* 

*" Paride in giudicar quella ohe insorse * >. 

Nota contesa in fra le Dee maggiori , ■ ' ' 

'<* S’abbagliò di Ciprigna ai bei splendori,- • 

' E dal suo labbro il frigio incendio scorse» 

' Ma del trono d’ Assiria allor che sorse < 

Ea gran moglie "^di Nino ai primi onori , 

• - Con tal sennò alternò T armi e gli amori , 
Che all’Asia di stupor materia potsa. 

■-No , noo‘ban solo in due leggiadre .stelle 
Tutle-ld donne il pregio lor racchiuso j . 
Wè r unico ior vauto è 1’ esear belle. 
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Che vide rii Terrfìò<fohfc ^a-^ìjigg it)r uso _ 

Ti 'òncar PcnlcsIle^K la mamma Jmbelle'^ 

Ed in cangiar la .roceìi ’e iì fuso, * 
Giudice insorse ^ la parola insorse era posta 
in lìn scusò tiolcuto di cui dou mi ricordo e* 




( - » 


«empio. 

‘ 'JP dui sM' làhbi^ ti incendio'* scò rse» 

paròla ' jricortó nella ' riSposW deriva dal^vér^ 
bo scorrere"^, è nella proposta dal “Vèrbo scorge- 
re. Ma questo -giuoco di mano non mi dispìaceé 
li fallo si' è 9 che la metafora pare ardita ^ e 
pure in sostanza non P è ^ perchè il suo sènso 
è questo ,, e gli lìsci di bocca quella * sentenza 
,, 'che produsse poi l’ incendio di Troia..,, Il 
jprendere la cagione per T efiettò', 'o questo per 
quella è scambio famigliare ai più illustri poe-^ 
ti : nulladimeno 1’ avrei cambiata , se la schia- 
vitù^ della mia rima non fosse scusa sufficiente.' 

Con mano che trattò V armi e gli amori/ 
Questa espressione potrebbe presentare alla fan- 
tasia immagini poco modeste , se qualche bel- 
' ingegno volesse spiegarlo comicamente. * 

Io spero , che non avrete data copia* dd‘^^ 
nétto , ma se' siete 'stato cosi dolce , procurate 
di dare ancora la correzione; Addio. Questa ri- 
sponde alla vestra deK 29 ottobre. Vi abbraccio 
con r appendice , c sono. - ^ ' 

- A iènna 19 uoveinlirc 1768. ■ ^ ’ 
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CCLXXXIX. 

Al signor Saverio Mattci, 

« 

. - \, \^NapolU 

. Sommamente, mi riDcresce^ ma punto non -mi 
sorpi'cnde la troppo ormai lunga tardanza dei 
Salterio italiano ^ di cui V. S. illustrissima ha 
voluto generosamente provvedermi j ' non è que- 
sta la prima incomoda esperienza che io. fac- 
cio^ de’ fastidiosi inconvenienti ^ che produce la 
consìderahile distanza del Sebeto dal Danubio , 
e dopo l'ultimo suo gentilissimo foglio , che mi 
informa delle preziose merci ) delle quali viene 
arricchito il suo dotto lavoro, si è mollo accr^ 
sciato il mio rincrescimento , insieme con l’avi- 
dità di approfittarmene. Sa Dio in quali secche 
cotesta nostra barca ha incagliato. Ma non dob- 
biam però disperarne : io spero seco di veder- 
mela un giorno comparire impi*owisamente in- 
nanzi , come di molte altre è più d' una volta 
avvenuto. 

La mia lettera scrìMa unicamente per secon- 
dar le istanze del degnissimo signor Diodati , 
non; meritava la pazienza di un eletto letterario 
congi'esso in ascoltarne la lettura , ed io mi lur 
siogo che r idea di pubblicarla con le stampe 
sia stata un passaggicro sintomo dell’ affettuosa 
gratuita parzialità , di cui mi onora la' mia 
ra Partenope , a cui ne professo la più viva c 
la più tenera gratitudine 3 ma se mai il sinto- 
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mo non ; fosse ancora svanito^ siippnco ìstantcv 
niente Y» S. illustrissima impedirne assolu- 
tamente r elTetto* i.Una. lettera . famigliare esce 
da^ confìni , al quali è destinata presentandosi 
al pubblico^ ed, il pubblico impone a me un tal 
rispetto j ebe ( senza la per ine fortunata ne- 
cessita in cui mi son trovato di farlo ) non cre- 
do che avrei mai ardito di comparirgli innanzi^ 
neppuie .co’ miei piu sudàtr lavori. Sia questa 
ragione o debolezza , spero che sarà da lei se-- 
condata.; e riposo sulla sua amicizia. 

La mia^ traduzione in versi della Poetica di 
Orazio è {erminata da lungo tempo. Essa esige 
inevitabilmente molte note cd osservazioni , per 
le quali lio bene raccolti non pochi materiali ^ 
ma sempre mi è mancato o il tempo o la pa-> 
zienza per .cotesta a ingratissima applicazio- 
ne; onde son tutti ancora disordinati e confusi; 
nè so \ quando saprò risolvermi a digerirli. 11 
buono si è , che la repubblica letteraria non ri- 
sentirà 'gran danno dàlia mia negligenza. Le po- 
clie^ riflessioni da me fatte ..e scritte unicamente 
per soccorso alla mia memoria sopra tutte de 
tragedie e commedie greche che ci rimangono , 
servendo al mio uso privalo y han soddisfatto a 
lutti i loro doveri io non le ho provvedute de- 
gli equipaggi che bisognano per far decente 
comparsa nel mondo erudito , e debbono esser 
contente di queir angoletto che nel mio 'scrigno 
è stato loro assegnato., , 

Benché sicurissimo del distinto merito delia 

mia valorosa siguora Tauberin « soa oltre modo 

» — 
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-coutente, che le pur troppo talvolta capikciosc 
^iceude tealiali uon J’ abbiano costì punto* *scc- 
•mnto.' Me rte congratulo con la medesima e con 
r inielligemea di chi le rende giustizia. 

La prego, cadendole in acconcio, di far ^re^ 
sente* alla signora piiricipessa di Belnionte il 
mio invariabile lispetfojil quale vantando la 
sua origine fin dall’epoca della duchessa di Li- 
amatola , mi* autorizza ormai a prelendere- ai de- 
canato di tutti i suoi scrvifoi-i. 

Mi onori d’ alcun suo comando , e mi creda . 
con l’ossequiosa dovuta stima. 

^ A ienna 28 novembre 1 7G8. - > o' ' 

. .w. • f ccxc. ‘ i '1 
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Domenico Dioda 
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^ Aapolii ^^ 
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Non è ancor pervenuta alle mie mani la let- 
iera'di V. S. illustrissima y della quale è*por- 
tatoi'e 'il signor Filiasi-, ma ho' ben ricevuta per 
ia posta r* altra da lei ; scritta il di 15 dello « 
«corso- novembre , ed è difficile eh’ io le descri- 
va i contrari fra loro , nia tutti ragionevoli el- 
4eUr che ini hai cagionato nell’ animo. ìHo sen- ^ 
filo ’ con infìnilò rincrescimento resa già di ra- 
gione'' del pubblico la confessione d’-un mio in- 
tei'no. giudizio, che io ho ardito appena di. con-' 
fidare alla 'cognizione d^un ‘amico i mi ai è 'pre- 
«a«MKo il pericolo *d’'6&ser ’espoafo «Uo adegoe 
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hi 

di alfun trasportalo fautore dell’Ariosto , clic 
pretenda rinnovar meco lo auticlie contese ch’io 
jibborrisco e detesto: bo considerato ’ il timore 
ebe dovrò neeessariaiiientc avere ogni giorno 'di 
posta ) avendo perduta la sicurezza che le inie 
lettere non corrano il risclno di riti oa arsi ina- 
spettatamente iu piazza ra% volte nella loro ordi- 
naria veste di canina poco in tal luogo ^deccii- 
te •: e -non dubito finalmente ^ die la maggior 
parte di coloro che vedranno in istampa cotesta 
mia cicalata , propensi ( com'e pur U'oppo gii 
uomini sono ) a non giudicar favorevolmente 
del pntssinio, ne altribuiraono la pubblicazione^ 
non già al trasporlo d’ una ufficiosa amicizia , \ 

ma alla mia piuttosto smisurata stima di me 
nicdeslqio. Che queste ed altre mie patetiche ii- 
fiessioivi non abbiano sfuggita la perspi^cia del 
mio signor Diodati , lo provano ad evidenza^ le 
sue a me descritte agitazioni ^ conile quali si è 
egli studiato di fare -- ostacolo alla pubbllcaziouc 
suddetta ) e delle quali io gli. so sinceramente 
buon gradoi Pure non potrà egli mai .figurai si 
quanto sia disgustosa 1’ irresolutezza della mia 
presente situazione , nella quale ^uè posso ap- 
.proTare il fatto nè querelarmene ^ senza accusai 
4 iie stesso o di vanità o ^di graliludluc. Ma 
(troppo è più degna per me d’ avvei'sione la s«- 
xonda -clieiJa prima di queste reila ^ onde io 
prego |islaixtemente‘^il signor Dlodati^ di non 
• permettere* a qualunque rischio ) ch’io pos^a 
esserne credulo colpevole. Assicuri dunque^ in 
mio nome il veneraliésimo signor cavaliere^ ^ , 
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gal , il bollissimo signor doli. Giacomo Marli>- 
relli 9 e lutti quelli cÌK^han congiurato ad oho- 
rariìii ^ che la riconoscenza mia eguaglia 1’ ec- 
cesso di così generosa benevolenza ^ della quale 
sarei piu superbo ^ se quella prova istessa che 
loro e piaciuto di darne al pubblico ^ non fos- 
se insieme una dimostrazione del mollissimo che 
mi manca per meritarla. 

Non si stanchi di riamarmi ^ e mi creda co* 
Stanlemente. * 

Vienna 8 dicembre 1768. • il;! *T"*i 1 
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.di. *• 
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CCXCI. 

‘ Al ' signor Alberti» 


-i»* '’ bi 

è 
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JBologjita» 


. 

Desidero e spero che a qnes^ ora il discolo 
suo piede sia perfettamente rilornato air antica 
ubbidienza ^ e che non abusi più della di lèi 
tolleranza ; e le sono intanto gratissimo ^ che a 
dispetto di cosi fastidiosa occu^zione abbia 
V. S. illustrissima pensato ad obbliganni co|i 
^ultima sua gentilissima leUera portatrice del 
nuovo poetico componi^nto* Esso mi è panilo 
savio eà dxlinato ne? pensieri ) nobile e ittico 
nello stile , «'tanto armonioso ^ quanto è ^apa* 
cc di esserlo il nostro endecasillabo spogliato 
della rima. Sia ragione o costume) il mio orec* 
cliió non si adatta facilmente a cotesta (ximoda 
liboi'l& I che forse ud poco di pigriua 1^ 



comandata a qualche- ., per ollro illùitre , Ltceo 
della nostra lt.alia. È vero che jla rima talvolta 
impedisce tirannicamente 1’ espressione <lè’ na- 
stri pensieri ; ma è vero altresì 'clie ne sugge- 
risce tal;^olfa de’ più luminosi e sublimi, a'qua- 
li non sarebbe mrfi pervenuta la nostra mente , 
senza il violento sforzo al quale la costringe e 
1’ avvalora quell’ atigustig eccitatrice. Ed è poi 
sempre verissimo che fra il' vigore del medesi- 
mo sentimento espresso facilmente in rima o in 
verso libero , coire la stessa differenza che si 
trova in quello d’ un sasso scaglialo con la sola 
in.ino o con la fiuiKla. Non è però eh’ io di- 
sapprovi questa libertà nello stile epistolare o 
didascalico. In questi il poeta imitatore , pairm 
che possa trascurare alcun pico quella musica , 
che per altro è sempre essenziale alla poesia. 

Non so chi abbia sedotta cotcsta valorosissi- 
ma signora contessa de’Bianchi a favor mio. Io 
son tanto iliperbo d’ una cosi invidiabile par- 
zialità , che prego il cielo eh’ ella mai nou si 
disinganni cc. 

Vienna 6 marzo t769. ' 

ccxai. .V 

Al signor Saverio 'Mattti* — 

Napoli, 

Son già tre scitimano , che dagli irffiziali di 
questa dogana fui avvertito esser nelle loro ma» 
Tom, XXXIK 5 
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ni un involto di libri di mi« r»gione. Previdi ^ 
c ra’ apposi , che .dovessero esser questi il so^ 
spirato dono de’ libri poetici della Bibbia ^^^da 
V. S. illnsti i^sima a me .generosamente destina- 
fo^ ma la mia lunga impazienza di esserne pos- 
sessore lia dovuto solTi'iie ancora la , dilazione 
della rigorosa revisione , alla quale è qui ^otto- 
, posto qualunque foglio stampato che; si vaglia ^ 
inti’odurrc, e poi all’ insoffribile lentezza di chi 
ha dovuto ridurre i tre volumi in forma 
bile ^ per dar poi loro a suo tempo quella più 
onorata e dp^ecente che merita un cosi prezioso 
lavoro ' òon pur finalmcnlc giunti alle mie m.'i- 
ni j -C qui confesso, die Ja virtù magnelica dei 
^rsi mi. strascinava violentemente alla lettura 
prepioslera della sua poetica \eisione ma’ veg-- 
gelido nella savia sua prefazione ( 'che per an- 
tico costume io giammai non trascuro ) eli ella 
.non vuol che s’ iutrapreuda , sènza esser prim^ 
da lei 'fornito del necessario viatico^ mi. disposi 
ad ubbidirla , e mi trovo ben soddisfatto e g#-«^ 
nerosamente ricompensato della mia ubbidienza^ 
poiché la dottissima sua dissertazione prelimi- 
nare non solo mi ha reso abile (per quanto io 
sono atto#a divenirlo*) a distinguere il valore 
della sua traduzione, ma mi ha fatto passeggiar 
con ammirazione ^e diletto fra le ricchezze della 
vasta varia ed* eletta^ erudizione , della quale 
essa è.'nbn^mcno utihhentc cln<r abbondantemen- 
te guarnita , e mi ha ispirata tale avidità di 
'quei comodi ’ guadagni ^clie i suoi letteràri figu- 
ri, ci presenlano ^ che. non ho voluto diiicrirtui 
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ncppur r acqulslo di quelli die si raccolgono^ 
dagli aurei trattali del calendario, de’pesi, delle 
misiji'c e delle monete ebraiche. Così preparato; 
e dls[K»sto , può \ . S. illustrissima iininaginar- 
si che nella ieldira degli h-xw Salmi li adotti , 
io non 1 k» negletta ncppur una delle note mar- 
ginali , nè delle ossmazioni che gli accompa- 
gnano , e che per nccessilà 1 k+ dovilo riirarne 
tutto quel piacere e quel frutto ch’ella si è pro- 
posta di |nocui arej. La rohillà , la diiarezza , 
1’ aruK<nia e la conciimilh dello stile , così op- 
portunamonle divciso , a Seconda dell* uiiiiltò o 
della grandezza del contento o della desolazio- 
ne , dello sdegno o della tenerezza espressa nei 
iaeh originali, sarebbe jnegio hastanlemcule iii- 
vidiahilg del suo la^òro j ma quello di aver sa- 
puto riuveiiu* in essi una così naturale e’ ragio- 
nevole connessione , che dopo gl’ inutili sfoizi 
di tanti dottissimi investigatori , passava ormai 
per eterogerfta al poetico linguaggio orientale., 
ha' per me il grado di inerito che hanyo le' 
nuove scoperte .di qualche incognito conliuenle j. 
ed oltre a ciò ammiro in lei, senza iiftcndcrlo , 
che jMissano combinarsi nc-ll* individuo medesimo 
e tutta^quella calda vivacità cl’* ingc'gtiOt che bi- 
sogna j>er Sormontare» il Parnaso , e tutta quel- 
la fredda costanza ch'esigono le critiche ricliie— 
afe. Eppure , sia con sua pace, ho ritrovalo in 
lei qualche cosa di riprensibile , e 1' ardite è 
sua colpa : 1' attenta lcttura.de’ libri suoi ini 
lia accostumalo alla critica. Io non j'osso per- 
tJonaj'lc 1’ ingiustizia da lei usata verso quella 
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povera villetta, che con Ja tranquillila dègli ozi 
suoi l’ha cosi ben (ìiTesa dalie inevilahili disua- 
zioni cittadine , ed ha tanto cooperalo di pio- 
curarle quell’ ouorato luogo , che nel più flori- 
do vigore degli anni suoi ella occupa già nel 
teatro letterario. Se vuol lav'aisi dì questa tac- 
cia d’ ingratitudine, ella è obbligata in coscien- 
za ad* una pubblica ammenda. Ma ritorcendo* 
1’ accusa , dirà forse V. S. illustrissima ,.che 
1’ iiì'grato soli io : poiché quasi poco sensibile 
all’ amorosa parzialità della quale nei libri suoi 
ella largamente mi onora, mi riduco al fin del- 
la lettera a farne parola. No, non mi faccia un. 
si gran torto: io sento a qual contraccambio mi 
obbliga r amor suo , e quanto, mi sia vantag- 
gioso il suo votoj e se tardi, o poco ne ragio- 
no' , è perchè non -vorrei , troppo parlandone , 
eccitarla ad esporre all’ esatto espeiimenlo del 
critico suo crogiuolo lo scarso merito mio.-. Ah 
non se ne curi , mio caro signor D. Saverio , 
se pur vuol continuare ad amaiTni y ma pivitto- 
sto vi cimenti in quel cambio la graUi ^ amore- 
vole e rispettosa . stima ed ubbidienza con' cui 
sono c voglio essere invariabilmente. ’ . . 

Vienna 5 aprile 1769. 

- P. 'S^ M’ era proposto di parlare lungamente 
delle magisti ali traduzioni di Pindaro e "di 0-' 
mero , della veramente lirica Dedicatoria , e di 
alcuni Salmi , che più degli altri mi hanno 
commosso j ma le mie forze fìsiche stanno ora- 
le in equilibrio, colmici desideri. Sappia per al- 
tro iulauto y ch’io ne senio lutto quello che ua 
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BUtor suo pari , a dispetto di qualunque mude> 
i azione aou può lasciar di seutirnc. 

CCXCllL 

• • V 

Al signor capitano Cosintelii» 

Bistritz, 

La vostra lelters^ del 25 dello scorso aprile ^ 
amatissimo mio signor Cosimelli ) è così p^a 
di buon senso 9 che ini convince ad evidenza , 
che voi non avete punto bisogno dei consigli 
che dimandale. Chi vi stimola a scrivere ha ben 
•ragione di farlo , e voi non ne avete meno , se 
consapevole delle vostre forze vi sentite inspira- 
to a non lasciarle inutili , ed a non trascurar 
quella gloria cl»e potrebbero procurarvi. Vi spa- 
ventano con egual ragione la vostra affaccenda- 
tissima situazione ,'e la total mancanza d^ ogni 
strumento e commercio letterario ; ma , oltreché 
il celebrato Poemetto è una dimostrazione , che 
il vostro vigore è maggiore d’ ogni difficoltà , 
si poti la scemare in parte la seconda , col for- 
nirvi d’ alcun poeta latino , che giovi ad ecci- 
tare le vostre reminiscenze. S’ io non coposces- 
8Ì a qual seguo voi siete delicato suIP adempi- 
.mento de’- vostri doveri , 1’ unico scrupolo che 
mi tormenterebbe nel confortarvi all’ impresa , 
sarebbe Jl' pericolo che le lusinghe delle Muse 
non vi seducessero a defraudar di qualche parte 
della vostra attenzione quell’ onorato mestiere } 


elio per concorde' Wfivcrsalc approx^n'/Totio- co)?! ' 
lodt’YoImmte' òsercilale ^ e che dovrà pure ima 
voha prodiuTÌ i morifali vajìfaggi. Ma il vos!ro 
Cftraltere mi ddciide da questo timore ^ onde 
parliam del soggetto. ' \ ■ 

• Questp/^' come voi ottimnincnte -pensate, de» 
assolutamente risentirsi della vostra piofessionej 
ma il ci«l TI guardi dt fare nir poema didasca- 
lico 5 con una tale pedantesca materia divemh- 
be noioso • Virgilio ; òonvieij bene clié vi siano 
de’ tratti che palesino la pciizia dello scrittore, 
nifl'"qaeslo non convien mai che assillila^ I’ im- 
port una qualità di maestro. Qualche paiiicolare 
evoluzione , maneggio d’ anni , scelta di sito ^ 
fortificazio!ìe ,v assalto , ritirata o strattagemma* 
lucidamente descritto , per occasione e necessità 
del |)nncipal racconto , potrà far bastanlemenle 
conoscere la scienza militare del poeta iiarrato- 
ro. Una delle illustri vittorie del principe Eu- 
gonin ( purché non sia quel a di BelgradOì) che 
farebbe pensare i lettori alle nostre più" recenti 
vergogne ) mi piacerebbe assaissimo, -cothe, per 
ragion d'esempio, quella, di Zeuta. Ma questa 
i^ppi'bVerei che fesse favoleggiata per evitar la 
supina* semplicità dp tin secco recconló , e non 
•resf Tingere -ad un Solo limitato oggetto la fan** 
■^asia^deir autor* p intendendo' per altro che il 
‘-favoieggiaiHento non ‘ alterasse puqto *l’ isterica 
'VCHTÌtà,* .»E come fareste voi y' mi direte j ad* 
«fjzzar la favola e la véritài? Mi varrei dpll*>iii-i- 
vei-zione nella cornice e della verità j nel quadro. 
Ma in qual guisa? O caro ' Signor .Cositnelli' ^ 
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jSer irmcnlnrc convicn pensare, r nel tempo clic 
Si scrivo una Icltern non vi è Sj^a'zio por le me- 
di lezioni 5 pure per farvi vedere , elio non è U 
impi^esa malagevole quanto la quadratura del 
circolo f eccovi dove così al^a disperala mi ap- 
pigrierei ^ so fossi' cosi iclto senza altro indugio 
ad incominciare in questo- istante il mio poema, 
lo mi lingerci ^ per cagion d*^ esempio , o alla 
caccia ^ a 'in viaggio , ne' contorni del silo in 
cui è succeduta T azione che mi fossi proposto 
di raccontare. Assalilo* e sorpreso o da una 
truppa di malandrini , o da un teiupoialaccio 
diabolico , o dall^ uno e 1’ altro insieme , nel 
cercar ncovero o nel perseguitare gli assalitori, 
ini innòllrerci ina\ vedutamente in un foltissimo 
bosco , dove , perduti i Compagni , sarei collo- 
da una oscurissima notte , senza saper ’dov’ io 
mi lossi. Mentre io dispero un asilo , un lan- 
guido lontano lumicino , o il latralo di qualche 
cane mi avvertirebbe di alcun vicino abit»antc : 
condotto dai suddetti segni , . giungerei ad nn 
selvaggio tugurio , nel quale sr.rei cortesemente 
accollo da un vecchio .ulllcioso villano. La stra- 
na mistura che osserverei nel rustico ma oidi- 
nato soggiorno di marziali e pastorali istniiner- 
ti , mi spingerebbe a chiederne la cagion« , c 
mi sarebbe risposto , - che degli ultimi faceva 
uso presentemeote , c * de’ primi 1’ aveva fatto 
nella sua gioventù , essendo egli un gentilnd- 
mo , tanto una^volta vago del mestiere dell’ ar- 
mi , quanto ora. di ‘questa iniioceiilc e Iranqiiil- 
la-vku, -che già. da uauUi aulii uicna\a. Dimau- 
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- (1n!o Iti quii] contorno io fossi\ mi sarebbe det- 
to da !ui 5 non esser lontano il silo dove rijior- 
tò i! [)iii,ci]>e Eugenio tale o tal altra celebre 
attoria , nella quale era stato ancor egli impie- 
gato ^ lOilitar.do alloia sotto il comando di cosi 
gran capitano. Or ' vedete come- io sarei già 
pro\Tediilo d’ un personaggio ^ che potrebbe 
condurmi per tutto ^ e di lutto minutamente 
istruirmi , anzi ( se il poema crescesse di mole ^ 
e dovesse dividersi in piccoli canti ) potrebbe 
fornirmi occasioni per poetici episodi y con le 
descrizioni delle rusi ielle sue cordiali mense, di 
alcuna sua villereccia occupazione • coi prudenti 
di lui morali ragionamenti, sulla filosofica^ tran- 
quillità della vita .da lui eletta, e con mille al- 
tri. ridenti oggetti favoriti della poesia. 

11 mio demonio drammatico nel ruminar que-. 
sto improvviso disegno , già mi suggerirebbe le. 
fila per formarne la tela d’ una favola teatrale.- 
Mi dice che nel mio cimento fra masnadieri 
potrei figurare d’ essere stato soccorso da per- 
sona incognita e valorosa , accorsa iinprovvisa- 
’nicnte fra le tenebre della notte in mia difesa , 
e che questa , dopo avermi ceduto in sicuro , 
si fosse da me dileguala senza scopi irsi \ elicf 
il mio vecchio ospite [avesse presso di sè una 
giovinetta, bella quanto le Grazie,, c che, iner-. 
cè la paterna educazione, trasparisse in lei, fra 
r uiniltà delle vesti e degli esercizi suoi , tuttai 
la gentilezza della sua nobile origine ; che il» 
iiH)desto , grazioso e cortese contegno dii questa, 
oggiuplo ai pregio d’ avere, un padre cosi de-?; 
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gno \ inspirasse tanto amore insieme e tanto 
rispettò ^ eh’ io mi risolvessi a procurarne un 
legittimo aquisto j che prima di .fame la dovuta 
dimanda , io volessi scoprir 1 ’ animo dèlia don- 
zella ^ palesandole il mio 5 eh’ ella alle mie di- 
chiarazioni rimanesse mula per lungo tempo , e 
che finalmente con gli occhi pregni di lagrime j 
mi rispondesse di’ ella conosceva i meriti miei ^ 
e che 1 ’ onore che a lei fateva la mia scelta , 
esigeva almeno in corrispondenza una sinctia 
confessione ; e clic soggiungesse poi ( sempre 
piangendo ) essere il suo cuore preoccupalo dal- 
le amabili qualità d’un giovane soldato^ di ani- 
ma, di sembiante e di costumi adorabile, e che” 
il suo genitore pensando forse ad altro stabili- 
mento per lei ed incerto della condizione de! 
suddetto , 1’ avea negata a lui , ed Imposto ad 
essa di mai più accoglierlo o parlargli. Io tra- 
fitto dall’ esclusiva , ed obbligalo insieme dal- 
1 ’ innocente e candida confidenza , desidererei di 
conoscere ^ almeno il mio rivale. Per mezzo di 
qualche opportuno e verisiiiiile accidente teatra- 
le , giungerei ad appagarmi , e troverei esser 
egli un mio acerbissimo ereditario nemico pei' 
antiche dissensioni di famiglie , ed esser quel 
medesimo, che, conoscendomi,' era accorso alla 
mia difesa nel bosco. Sorprpso dalla virtuosa 
aziptie del mio nimico quanto intenerito per la 
giusta , ma sventura^ passione' dgll’’dnn amorata 
donzella , mi proporrei, di òttenei'C ^ ed otterrei 
iJ consenso del padre alle Iqro ^i^ozze ^ infoi- 
Juandolo del nobile ed opulento 'stato, nóh meii 
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clivi' dell’ dPoicJì gc;idfósitJi* dèi mìo vÌtsIc. Onde' 
ilmai'rcblie ficlo il vecchio del do[>^>io aciiiiisto 
d' tiu genero c il' un amico , gli amanti della 
felice ca'aslrofe de’ loro amori , ed iti della 
compiacenza di me iucde5iinio 5 ritfovaiidtimi ea- 
jiace di sapei' sacrificai'^ 'una violente passione 
ai doveri dell’, umanith c della gjatitudinc. Sen-' 
«a che io ve n« avverta , già vedete che trat- 
tandosi d’ un dramma , quell’ io dovrebbe esse- 
le un Alfonso , un Fernando , Un Enrico o 
qualunque altro nome si volesse. Ma lutto que- 
sto sogno cir io vado facendo ad occhi aperti 
scilvcndovi 5 non varrebbe un fico per voi, che 
non pcusali; a teatro j arizi con questo il vostró 
quadrò sarclibc' inisci amente soHbcalo da’ fo- 
gliami della cornice , inconveniente contro il 
quale dovete voi? esser sempre atlcntainente in 
guardia, aucorcliè sceglieste ’ d’ imitar con la 
vostra invenzione quella chc*bo incominciata da 
bel principio ad cs^xirvi , prima che mi*teir(as-' 
so il demonio. Vagliano almeno queste cianee 
•4 eccitar la férinentazione della vostra iinina- 
ginaliva. 

Quando si scrive in fretta si aceelHmo le pri- 
me idee che si presentano, che non son sempre 
le più commendabili. Io vi ho adertilo qui so- 
pja di guard.vrvi dallo scegliere per vòsli-o sog- 
getto la vittoria di Belgrado : ed ora, ripeusaii- 
dovi sopra , mi si presenta .come il più grande 
di tutti. La situ.aziune d’un esercito assediante, 
una piazza difesa da vdtiltnii la giaunizzivi ) t 
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clic si trova li* din*' fiumi osso sicssó awftliaJo 
<ia tjiiasi ilnrunlumlln nuisuhiiaci . i ho 9upiag- 
giiinguno ) che non eSEcnclo composto che di 
quaianlamila conibattenti ai più , va c^nsidoia- 
hilnienlc ogni gionm scemando per le infermiliij 
i disagi e il doppio fuoco dei nemici j il giusto 
abbattimento di quasi tutti gli ufficiali, non ch« 
de' soldatij la costernazione della reggiaj i pol- 
ititi di tutta la cristianilii 5 1 ’ imperturbabile , 
fra fanti oggetti di spavento , èroica costanza 
del capitano , e la sua finalmente solenne com- 
piuta strepitosissima vittoria , che cambia in un 
istante la pubblica desolazione in ^Uibilo trion- 
fale , parnn un soggetto fornito di lutto il 
grande , di lutto inlcresèantc , di lutto I’ ina- 
sp-ettato , che possa mai desiderarsi. Se mai vi 
aentisic allottalo a sceglierlo , quanto io Io sa- 
rei , potrete difendeiti dalla difUtfollà , clic mi 
si presentò da bel |jrincipio , con l’esempio del 
gran Torquato, la di cui Qerusafewwe^ eh’ egli 
cantò tibfrata ^ in brev’e giro d’ anni ricadde , 
come i! nostro Belgrado , nelle mani degl’ infe- 
deli. Mi pare di sentirvi esclamare : Oh che 
gran cliiaichicrone ! Voi non avete torto , l>en- 
tliè la maggior parte della colpa sia vustra , 
che mi andafe^ stuzzicando. Dovreste por sape- 
re , che colesti) difetto è un malanno dell’ età 
inia , c che non a caso si finse, clic il vecchio 
T itone fosse al 'fin trasformato in cicala. 

Addio , caro signor 0>sìmeiii. Rianriatcmi , e 
•redeteini veracemente. 

Yicijua 19 maggio 1769. 
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CGxciy. , 

• • ‘a 

Al signor abate SalandrL 






.... Mantova^ 

». ... , - ^ 

' Ecco, gcnlilìssimó signor 'abaie , un debitore 

involoijtai'iamente moroso , cbc- vien pure una 
volta a pagare i suoi debiti con V. S. illustris- 
sima contratti , dal che. un sacro indispensabile 
dovere Jb ha finora non meno rinerescèvolmen- 
lé\ che legitl imamente disti aitò. Fidato nella 
sua perspicace amicizia , io son certissimo , che 
a dispetto del mio silenzio , avrS ella perfetta- 
mente immaginato quali debbano essere stati i 
miei sentimenti di confusione , ,di . compiacenza 
e di gratitudine al vedermi, annoverato fra gli 
eletti individui di cotesta già tanto resa illustre 
letteraria società , e che ne -sarà .stato, il mio 
benevolo mallevadore , non solo alla medesima , 
nia al veneratissimo altresì hosUo signor conte 
Carlo di Collercdo, il quale, per rendermi .più 
caro" 1’ onore che conseguisco ^ ha saputo com-: 
mettere la cura di annunciarmelp a roano cosi 
maestra ed amica. Pitmane or per compimento 
dpll’ opera che Voglia Y» S. illustrissima com- 
piacersi di ripetere, in virtù delle presenti uiie 
quegli umili e rispettosi uffici .mede-? 
simi a nome mio , che avrà ella spo^taneamen* 
te prevenuti. ; ^ 

Non ardisco iraltenermi molto su l’ eccessiva- 
mente parziale opinione ,;che nella l^bligsmlis- 
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sima sua lettera mostra cUa aver diurne coote- 
j)Ì!a. Coleste sono idee troppo seclutlilci per un 
poeta. A chi vuoi co^lsel•^ar la "dovuta modeia- 
tiiuuc non è sano 1* andarle ritiiescolando , nè 
pur con animo dT" confutarle ; io sento quanto 

r )Co 'ini convengono , c consolo il rimorso del- 
usurpazionc , considerandole come traveggole 
deir amicizia. 

Non si stanchi ella intanto dal riamarmi, nè 
dal farmi, ogni giorno più insuperbire dei mici 
pronostici con gli assidui luminosi- frulli de’col- 
li suoi ,e felici talenti , e mi creda sempre con 
la piu atfeltuosa e riverente stima. 

Vienna 23 ottobre 1769- . 

ccxcv. 

jdi signor Martorelli- 

Napolì, 

Non misurate, veneratissimo mio signor Mar- 
torelli, la negligenza mia dalla data deir ultima 
vostra ttbbligaiitissiina lettera : questa è scritta 
il di 27 di luglio , ma cosi per la multa aria 
die ci divifle , come per le varie peregrinazioni 
del benevolo portatore , non è pen-enula alle 
mie mani , se non se nella seconda settimnna 
del cadente ottobre. Mi ha questa colto alfac« 
ccndalissimo , o per maglio dir rifinito sul ter- 
minar di pii lungo lavoro poetico ^ ultimamente 
impostomi dall' adorabile mia Sovrana } la qua-' 
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le crede qlie le mie forse stiano tuttavia in " 
equilibrio col zelo mio. Ma, oh Dio, di. quan- 
to «’ inganna 1 lo sento pur. troppo che” l’ età e 
la stanchezza mi van disarmando alfallo dì 
quella neccssaiia fiducia di mc inedcsimo , della, 
quale io nou ho mai per mio tormenfco abboìi- 
dalo : nr avveggo-, che nc’ limitati indi\idui , 
come noi siamo , non si può pretendere infìnita 
la facoltà ,<i’ inveutafe j c'd esperimento che con 
1’ .'tjskluilà dello scrivere , io vo rendendo glor- 
nabnente a me stesso sempre pili giusto e più 
gi;i. de r importuno timore d’ incontrarmi con 
me m ‘deslmo. Oivconsidcrandomi in tali ciico- 
staiize , SOI! certo , ohe il mio discretissimo si- 
giioi tiaiiorelH non sarà cosi facile a condan- 
narmi , se trovandomi talvolta op^uesso dai do*' 
veli , a" quali non credo di bastare intero, io 
IH)'» aidisco dividermi, t^tucsto è il primo m ■- 
mento in cui ricominciò ad esser mio j onde 
eccomi • subito tutto vostro. / 

Che posso io dir mai della bellissima lettera^ 
quanto aftcKuosa e parziale , con cui cotesto il- 
lu.sirc Comune ha voluto co.si eccessivamente 
OitoriM iui , indrizzaudoini T elegante traduzioiM: 
deìf elogio di Omero scritto dal celebre Pop»’ ? 

Che mai posso dir io ^ ini»» caro signor Marlo- 
rélli , della strana esaltazione dell' immagine 
mia. rollocata al fianco del padre delle muso ^ 

Nella giusta confusione , che mi rende muto , 
non son capace di pronunciar altro per ora che , 
questa candida verità, cioè di non ave^ mai p-cr 
r. addietro eosi itene scopetta - tutta la mia pie* 
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clolezzaj.come al presente la scopro negli amo- 
rosi sforzi della mia diletta Parfenope per far- • 
ini. grande. A. placare i rimorsi della mia, ben- 
ché iiivoloiilana usurpazione , non v’ è por ine 
xlincdio valevole fuor di fjiiello di iioji 'csanirr*a' 
te allra circostanza, se non se T amore die l’iia 
prodotta. Voi , ainico impareggiabile , voi clic 
colivi’ autorilii deb vostro volo avete taiito'Con- 
.ferilo a procuranndo, valetevi, ve ne supplito,' 
delle anni medesime per- lar comprendere a*cc- 
testo benefico Comune, elle -io posso acccllar 
1’ amor suo senza del tutto usurparlo , coiisidc- 
raiulolo come un generoso contraccambio di 
quello col quale io, uell’ incominciare a far uso 
(iella ragione , ijicominciai , benché a più giusti 
titoli , a prevenirlo. Avrete asseitori di questo 
vero la' tulli coloro che. nai bau •sentito finora,, 
e die in avvenire mi sentiranno parlare della 
mia Napoli. IMoltissimi 1’ han creduta perciò, e 
la credono mia patria , ed io cojp. una illusione, 
die tanto mi lusinga , ‘giungo non di raro ad 
ingannar me medesimo , di sorte die , mi 
si chiedesse allora.: Che mai tanl’ amo in lei ? 
mi senlirei • invaso da qnelP istesso patrio entu- 
siasmo, die riscaldava il mio Tcimstocle, quan- 
do richiesto dal gran re , che mai tanto amas- 
se in 'Atene , arditamente, rispose : ij 

Tuttofi signor ; le ceneri degli avi , „ , 

Le sacre leggi , i tutelari Numi,, , 

; La favella , i costumi , ♦ i.ìv ♦. d 

•11 SLidor che ini costa, . . /J. f ' i 

. Lo splendor che ne trassi , • ^ . 

L^aria, i tronchi, il teiTtn, le iiiura, i sassi. 
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Oh quanto mai Vi soH forato riel pretioso do» 
1)0, che vi siete conipiaciiHo dr farmi déiPf’/r/t- 
ria omerica del ^dottissimo signor abate Passe- 
ri ! Io me iie sono innamorato. La pellegrina 
sua erudizione , I’ ordine lucidissimo , la venu- 
sta dello stile e la candida giustizia ^ eh’ e«li 
rende al vostro distinto merito , fanno un am- 
phssimo elogio del profondo 'sapere, della men- 
te chiarissima , e del* bel cuore dell’ insigne 
scrittore. Auguro alla nostra Italia felici imita- 
tori di cosi luminosi esemplari.’ Dopo il ma'^i- 
strale giudizio dell’ illustre Jacopo Facciolafl 
al quale Dii fo gloria di sottoscrivere , non mi 
resta che aggiungere per esaltar degnamente la 
compiutissima vostra orazione augurale.* Voi a- 
vete in essa portentosamente dilatati , o pei* dir 
meglio scoperti , i non cogniti a tutti riniotissi- 
mi confini della greca dottrina. Senza uscir mai 
da’ medesimi, condotto da voi per mano, io ho 
trascorse tutte le colte regioni della terra, tutti 
i secoli illuminati, tutte le origini ed i progres- 
si delle scienze , delle belle arti e di. quanto 
Somministra all’ umanità ragionevoli motivi di 
insuperbirsi. Che ardente, che vigorosa eloquen- 
za ! Disfido il piiJ agghiacciato Lappone a po- 
tervi leggere senza riscaldarsi. Io ne sono inva- 
so in questo momento a tal segno , che detesto 
la mia sorte per non avarmi permesso d’ impie- 
gare tutti i momenti della mia vita in cotesti 
studi a voi cari 5 che sento più vivamente il 
peso degli obblighi miei verso 1’ immortale mio 
maestro , per aver egli incominciata la mia in- 
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rato { insufficienza che in me come in tutti i 
poveri mollali si va di giorno in giorno natu- 
ralmente accrescendo ) aiTaniio otieiuito dalla 
discretezza di V. S. illustrissima compatimento 
non che perdono alla mia tardanza in i ispon- 
derle , e 1’ otten-anno al necessario laconismo , 
al quale la natura mi costringe a ricorrei per 
soddisfare in fin eh’ io possa in qualche manie- 
ra a’ miei debiti. Le dirò dunqiM! brevemente , 
che la traduzione "‘delle opere mie in idioma 
francese , non è impressa in Vienna , ma in 
Parigi, e che essendomene state date j-oco van- 
taggiose relazioni da quelli che qui 1’ hanno ve- 
duta , io ho evitato a bello studio di leggeila 
per non correre il rischio di diventar ii.grafo a 
chi mi dà una pubblica prova della sua parzia- 
lità traduccndomi. 

Non m’appartiene in conto alcuno 1 autorità 
eh' ella vorrebbe eh’ io m’ arrogassi di aggiudi- 
care a Corneille o a Patine il primato sul tea- 
tro francese, l loro nazionali trovano tutta la 
grandezza di Sojbcle' nel primo, e tutta la le- 
rilà di Euripide nel secondo. Quello in tatti 
riempie d’idee più luminose’ la mente dello spet- 
lalore , e questo sa agitarne il cuore con alleili 
più veri onde son essi due artefici egualmente 
•ccellenli , ma per diverso cammino. Pure non 
si può negare a Cornei! le <, a Ironie del suo ii- 
vale , il gran merito di avergli mostrato il scii- 

'liero. * , 

6e vuol ella leggere senza veruno sciiiipolo i 
5’flgg/ su Z’ uomo di Pope , nc legga bcllis- 


sìma versione in teiT» rima , che ne ha ullima- 
tnenlc pubblicala con le stampe in Toiino il 
fonte Giuseppe Maria Ferrerò di Laurino. 
Nelle savie crisiinne'c dollissinie noie, delle 
tpiali lia ej;li foniila P opera , \cdi;i evidente- 
inenle provata 1’ innoceii/.a del suo oii^inale: 
cofioscei'.h in ì^ope uii insigne poeta ed »in gra- 
vissiiuu filosofo accademico , ma non vi Irove— 
ri , com’ ella crede , assiomi die concorrano a 
formare un suo [>roprio e particolare sistema , 
eco. ecc. 

Vienna 11 gennaio 1770. 


CCXCVll. 


dìF illustrissimo signor Antonio PeraLÒ. 

3filanp. 

Con piacere eguale all’ allenzimic ho Ietta la 
tragedia di cui lia V. S. illustrissima P obbli- 
gante. cura di farmi parie. Ne ho tio\ata l’do- 
cuzione nobile c chiara: il vaso sonoro e feli- 
ce : In condona ingegnosa cd abbóndaule cK 
peripezie interessanti j e mi sono Specialmente 
comjiiaciulo , che el!r, conitnia di quella ragio- 
nevole unifJi di luogo, che .sola ^cr Io più p>uò 
conservarsi nelle azioni teatrali , quando non si 
voglia lra.sfurmnrc in uanativo un poema dranV- 
malico^, non si sia lasciata sedurre dall’opinio- 
ne farisaica , non gi.\ de’ grandi artefici , nia 
d aìc.uni critici frances: , die iinpo’^cfouo nuove 
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leggi ai teatri senza aver mai calzato il cofiir-^ 
no ) o avendolo deplorabilmente tentato , abba- 
gliano la moltitudine ^ allegando arditamente ad 
ogni passo il venerato esempio de’ Greci , che 
prova appunto il contrario -, nè sono ancor giun- 
ti a distinguere l’enorme differenza che si frap- 
pone fra le copie sers’ili , e le maravigliose imi- 
tazioni della natura (1). Me ne congratulo seco, 
le sono gratissimo del dono , le auguro costan- 
te il dichiarato favor delle Muse , e riverente- 
mente mi dico , eco. 

Vienna 18 gennaio 1770. 


(1) Non solo nelle cose teatrali , ma in ogni 
altra materia ancora i critici francesi volevan 
farla sempre da precettori coi letterali delle 
altre nazioni , decider dispoticamente del gu- 
sto , stabilir leggi , dar e spiegar regole in 
tutte le scienze senza averne essi medesimi 
quelle cognizioni che formano V uomo medio- 
cre. Però più ristretto di quel che si crede.) è 
il numero dei loro scrittori che possonsi leg- 
gere e studiai con isperama di ricavarne pro- 
fitto 5 il rimanente jìotrehbe cader nelV ohblio^ 
senza che le scienze ed i dotti ne soffrissero 
il menomo danno. 

Nola dell' editore. 

t 
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CCXCVIII. 

« 

AW illusirissmo signor Baldassare Papadia* 

Napoli* 

Dopo aver avuto ricorso all’ oracolo del no- 
slro secolo^ cioè. al dottissimo signor Martorel— 
li 5 ai quale io stesso ricorrerei per essere iJlii- 
ininato in qualunque più malagevole inchiesta 
letteraria ^ con qual coscienza "viene V. S, illu- 
strissima a cercar da .me erudite notizie su i 
sagrifizi degli antichi ? Vuol ella tentarmi di 
temerità I o intende diveitirsi obbligandomi a 
schiccherar de’ logli con grave mio incomodo ^ 
e senza profitto d’ alcuno ? Se T avesse per 'av- 
ventura sedotto il primo motivo 5* ella avrebbe 
_ gran torlo: poiché il mio difetto dominante è 
per V appunto il contrario di quello di cui mi 
tenta j e se il secondo ^ mostra di aver dimen- 
ticato ciò che un anno scorso io le scrissi^ cioè 
eh’ io sono ormai una annosa , Ingoia e stanca 
macchinetta ^ onde ben lontano d’ esser atto a 
scrivere dissertazioni e trattati , ed a scartabel- 
lar, indici e repertori, mi trovo assai spesso co- 
stretto ad implorar 1’ indulgenza degli amici , 
quando per povertà di vigore divengo mio mal 
grado debitor moroso anche nel semplice com- 
mercio degli uffici civili. Quando ha parlalo il 
mio caro e. venerato signor dòn Giacomo , che 
posso far io altro-, se non che ripetere con os- 
so lui , che non mi sovvengo d’ alcuno che 
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Irnlll ex professo la imfcna eh' tlla propone ? 
Se ci cerca quali In pariicoiaie fossero le oAlt- 
fe ed i saci ilici che* (U{»li antichi si facevano a 
Venere , non può ella stessa non ricordarsi che 
sono inoumerabilt' Rose , mirti , incensi , pe- 
sci ^ conche, colombe ^ e che so io? Nc le sa- 
lii sfuggito , che Luciano in uno de’ suoi dialo- 
ghi ‘meretrici vuole , che alla VeneiTe popolare 
ai sacriEchi una capretta bianca alla cele-- 

sle ed ort^ise una vitella-; ma se mi si domali* 
eia lo stesso a ^xigig^c^^^rCwpido , la risposta 
è ben per ^j|gè pi ^ eli? .abbondan tissi-. 

mo Cornile , dove 

Sono ^ “dicati i bori , gli alberi 

e 4 ^B^E|p^^<'di<*ati in particolare a ciascuna 
deila da’ Gentili, non c nè .pur ram- 
Cupido : ma vi è ben di peggio , io 
^^y o ancora se questo Nume tanto adorato per 
[ì abbia mai avuto in qualche luogo un pio- 
.prio suo tempio* In Roma non mi sovviene di 
aver mai letto nè iniesò eh' egli n’«^ves^e : o 
]^armi che il nostro ?^ardini * il piu diligente 
in vesti gal ore ed illustratore d’ogni minimo an-* 
tico sasso di Roma , non ne abbia (allo paro- 
la, Potrebbe sospettarsi , che ve ne fosse stato 
uno in (irt*cia nella città di ,Tvspia ^ asserendo 
Pausauia iti Boeoticis , che colà era Cupido a- 
di)rnto con Speciale venerazione ; ma non fa 
egli menzioTi0 d' alcun sagro edilizio ivi a lui 
consegrato ; nè dove fosse collocato quel celebra 
in:«r!uoreo simulacro di Amore , opera ammira-- 
bile di Prassilelcj che Caio lece, da Tespia 
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sportnrc a Roma ^ Claudio limniìdò in Grecia , 
che a ]U)Uia liiialmeiitc riconclòtic* ili mio\o per 
ordine di Nerone , vi perì poi tra le fianmie. 
Forse da alcuno degì’ istorici , che parlatio del- 
le azioni di colesti Cesari ^ polrehhe ricavarsi 
dove ei fosse stato alloggialo in Roma ^ e con 
quali sagre cei'iinonlc 1’ avessero accijlfo i Ro- 
mani, ma simili ricerche amoiose alla sua mol- 
to più sono analoglìe che all’ età mia , onde 
gliene abbandono 1’ impresa. 

Le sono gralissiiiiQ del dono , che mi desti- 
na , del suo Teocrito , e mi auguro eh’ ella ne 
trovi prontamente un sollecito portatore che se- 
condi l’ iiiìfìazienza mia. Faccia intanto nso della 
mia ubbidienza , ma dentro la sfera della limi- 
tala mia" ntiività, e mi creda costantemente, ecc. 

Vieiiua 4 marzo 1770. 




CCXClX. 

Mf illustf', signor D. Saverio Malteu 




» Napoli^ 

Bastano poche faccende , riveritissimo mio 
signor D, Saverio , per occupar tutta V atlÌNÌtà 
d’ uno stanco , logoro ed annoso individuo co- 
me soli io. Ne ho avuta una dose ben superio-* 
*'e alle mie forze nelle scorse settimane ^ onde 
prego V. S. illustrissima , non già a perdonare, 
ma bensì a compatire la non volontaria tardar.— 
aia delia mia risposta all’ ultimo upa mca dotto 


se 

che obbligante suo foglio. Io non le Lo sin da 
bel principio dissimulala la mia fìsica iuabilith 
ad un laborioso commercio *, onde a dispetto del 
mio difetto ella c ora in obbligo di tenermi per 
suo ; 

Prudens emisii viiìosum^ dieta tibi est lex. 

La nostra giovane indefessa compositrice è 
ben sorpresa delP eccessiva fortuna della sua 
musica appresso V. S. illustrissima. Era molto 
meno elevato il segno da lei prescritto alla pro- 
pria ambÌ7.ione , ed è persuasa d' essere debi- 
trice a cosi cortese fautore della maggior parte 
di quelle vigorose espressioni ^ delie quali si 
trova esaltata. Per sentir P effetto del suo lavo- 
ro , ella lia fatta una privatissima prova del 
noto salmo nelle sue camere. Non vi erano che 
gl' islruinenti puramente necessari , le quattro 
voci inevitabili) e queste un poco men che me- 
diocri) nè si erano raddoppiate le parli dei can- 
tanti per i ripieni, onde mancava a questa spe- 
cie di pittura (ulto 1’ incanto del chiaroscuro : 
nulladinieno son costretto a confessare che la 
varia ) dilettevole e non comune armonia del 
componiincnlo superò di mollo e la mia e 1’ r.- 
spetlazione de’ pochi iniziati che furono ammes- 
si al inistero. Ebbi cura di far provveder cia- 
scuno de’ presenti d’ una copia della poesia ) ed 
esultai ne' comuni applausi ) che ne riscosse 
I’ -'iLcelIeiile tr.«du<'tcrc. Spero che V. S. illu- 
sifisaima non avrà costi trascurata questa neces- 
saria diligeu?a. 


Entro a parte <ìel meritato onore che ridoiula 
all'erudito suo lihro dalla necessità di replicar^ 
ne così sollecitamente una nuova edizione in ot- 
tavo j ma non vorrei che la pi ima in quarto 
rimanesse però scema del suo componimento. I 
tre volumi , de' quali la sua gentilezza mi fu 
cortese , appuntati sol quanto basta per ser\ir* 
intanto al comodo de’ lettori , attendono con 
impazienza i loro compagni per essere tutti in- 
.sieme uniformemente adornati della veste signo- 
rile die ad essi è dovuta. Mi hanno cosi dolce- 
mente fìnora , e cosi utilmente ocdipato , eh’ k> 
non saprei defraudarli da questo picciolo segno 
della mia grnlitudiiie. 

Oli’ io le dica il mio sentimento sul merito 
delle ant ielle e della moderna musica 5 ah bar- 
baro signor D. Saverio ! Questo è cacciai mi cru- 
delmente in un labcrinto ^ da cui ella sa benis- 
simo eh’ io non potrei distrigarmi y ancorché 
fossi fornito di tutti gli strumenti che bisogna- 
no a tanta operazione , o che mi trovassi anco- 
ra nel più florido vigor degli anni per provve- 
dermene. Qual ragioncvol c»-nipai azione potrà 
mai farsi fra oggetti che non si conoscono ? Io 
son convinto della reale , fastosa magniflcenza 
delia musica ebrea io non mi credo permesso 
«li dubitare dell’ efHcacia della greca j ma non 
saprei formarmi perciò una giusta idea de’ loro 
diversi sistemi. So benissimo anche io die la 
nuisica in tutta la natura è una sola, cioè,, un'ar- 
yì inonla dilettevole prodotta dalle propoi zloni 
55 de’ suoni più gravi o più acuti y c de’ tempi 
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,, più veloci e più lenti ,, ; chi mi darli il 
filo d’Ai'ianna per non perdermi fra cótesle pro- 
porzioni ? esse dipendono principalmente dalla 
giusta divisione della serie successiva de’ tuoni ^ 
c codesta divisione appunto è stala sempre , 
cred’ io 5 cd è manifestamente imperfetta. Come 
«np|>orre diversamente quando io sento disputar 
i gran maestri, se 1’ intervallo da im tuono al- 
]’ altro debba constare di cinque , di sette o di 
rrve crome ? Quando osscrv'o che T uno chiama 
dissonanza la quarta, c I’ altro consonanza per- 
fora’? Se veggo che accordandosi un graviceni- 
baio csaltamciite a tenore delle divisioni del no- 
stro sistema , riesce sensibilmente scordato ? e 
se per- rimicìiare a questo inconveniente debbo- 
iio gli accordatori incorni ijeràr dal formare ad 
orecchio, nel mezzo delia' lastatnra , una quinta 
eccedente , che essi chiama no allegra cioè scor- 



stati più felici di noi*’ nell’ esattezza di questa 
il ivision'e, 'nòfi' man soggetta ad errori che quel- 
la die! calendano ? O chi mi dirli di qual mezi- 
to' Sì siono essi Vallili per* dissimularne, come 
noi facciamo ■gr,^*i;rtcoiivenienti ? Dopo aver 
Iella, ili Plutarco ìiltÌJt "la ^noiosa enumerazione 
de4P|riven(on d’ ogni ” novi là musicale; dopo 
ivcr^'i inparato da lui e dai grpei maestri illu— 
Jtraìi ' diUP ciiidito Meib^mio l’ i pat e , il néte , 
,, ìl ^^Upàsori , la diatesSéron , la diapente , i 
leiiacórcK y i’ gtjberi idlatonlco ^ i^romalico^ ed 
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5 , fnsrmonico , ì inoHi dorico , frigio e lidio ,, 

flit lo 1’ niilico vocniiolario iiuislcale ^ sarò io 
jviìi illuminato ? saprò io formare allora una 
chiara definizione di liitte codeste voci da spa- 
ventare i fanciulli ? ed in tali tenebre ^ come 
intanto far paragoni ? Può ben essere , anzi è 
facilissimo , che ciò che pare a me no! le pio- 
fo!»da, sia giorno chiaro per altri più perspicaci 
c mei!<) di me stianieri in questa vastissima e 
disastrosa provincia • ma non creda clie avran 
.essi perciò le cognizioni necessarie a voler fare 
un fondalo paragone fra le antiche e la moder- 
na iiinsica. La musica e oggetto d’ un senso., 
ed i sensi o j)cr le propi ie tìsiche alterazioni , 
o per quelle che in esse gli abili diversi cagio- 
nano , vati cambiando di gusto di stagione in 
istagione, non che di secolo in secolo. Un han- 
chel'o apprestato a tenore delle ricette d’Apicio 
iarchlìe oggi stomaco ai mcii dilicati : il tanto 

decantalo Dact hi cura Falernus a^er ,* al giu- 
dìzio de’ moderni palali , produce oia un vino 
da galeotti-; I’ aniaio e reo calfè peggiore , se- 
condo il Rcdijulello stesso veleno, è divenuto 
la jiiù deliziosa bevatida di quasi tulli i viventi \ 
e chi sa , se alla fin fine non la divenne anche 
a lui • le ariette che incantavano un di gii avi 
nostri , sono oggi stucchevoli e insopportabili 
nenie per noi. Or qhal Saia dunque la perleziori 
delia musica . essendo essa soggetta alle deci- 

• • Il ^ • I -1 ^ 1 • 

sioni del giisto^ COSI da se medesimo ogni 
momento diverso ? E donde mai prenderò io una 
norma àiicura per avvodcimi quando rcllamcaU 
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giudica o quando il gusto delira ? Ma ^ dirk 
ella y codesto vostro scetticismo non risponda 
jj punto alla mia dimanda. So dubitar ancor io) 
uè son mollo curioso dì sapere come voi du* 
bitate. 11 mio desiderio è d^intenderc qual sia 
l’idea che avete voi concepita dell’ antica c 
' moderna musica^ parendomi assolutamente im<» 
possibile, che, a dispetto di tante dubbiezze 
,, non ne abbiate pur formata qualcuna. „ È 
verissimo , mio caro signor D. Saverio ; alla no* 
sira sempre operante, temeran a, fantasia basta- 
no frìvoIissinù_ fondamenti per fabbricarvi inime— - 
diaUunentc sopra immagini a suo capnccio. Sol 
eh’ io senta nominare iJ Cairo o Pechino , essa 
mi presenta subito innanzi quelle vaste citta die 
io non ho mai vedute. Or se V. S. illustrissima 
è contenta eh’ io le comunichi idee di simil fatta, 
eccomi pronto ad appagarla. 

A me pare , riveritissimo amico , che la mu« 
sica degli antichi fosse mollo più semplice, ma 
molto più efficace della moderna j e che la mo- 
derna all’ incontro sia di quella più artificiosa c 
più mirabile. Quando io sento che Platone vuol 
che, nella sua^repuhbUca sia la musica il primo 
universale, studio d’ ognuno , come necessario 
fondamento d’ ogni scienza e d’ ogni virtù j quan- 
do leggo che in Grecia non solo tutti i poeti , ‘ 
ma.i^ filosofi , lutti i condottieri degli eserciti ed 
i. regolatori stessi.delle repubbliche eran musici 
ec^jicnti concludo che la musica allora doves- 
se tsigere^ molto minore studio della nostra nel-- 
la quale per . divenir mediocre ^tista , conviene. 
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che altri impieghi la meta della vita , e che fos- 
• se per conseguenza più semplice. A provare clic 
la nostra sia più artificiosa di quella , panni thè 
(oltre le infinite altre ragioni ) basii il solo con- 
trappunto .moderno, in virtù del quale sino a 
ben ventiquallro cantilene , tutte fra loro di\ er- 
se, posson cantarsi contemporaneamente insienie, 
e producono una coìicorde , incognita agli anti- 
chi , soavissima armonia. Che agli antichi fosse . 
incognita , le sarà ad evidenza dimostrato dal 
dottissimo (specialmente nella scienza armonica)- 
padre maestro Martini. Ei le dirà le scientifiche 
ed is loriche ragioni , per le quali non 1’ a\ean 
essi , c non potevano averla, e le spiegherà che 
quella concordia di voci diverse , rammentata in 
pochi passi d’autori antichi, che servono dì de- 
bole appoggio ai sostenitori della contraria opi- 
nione ,* dovea ridursi al cantar nel tempo stesso 
altri alla quarta , altri alla quinta , altri all’ ot- 
tava , ma 1’ istessa islcssissima cantilena. .Ed in 
fatti , se una lai portentosa invenzione fosse stata 
cognita ai Greci , chi potrà persuadersi , eh’ essi 
ne avesser fatto così poco romore? Aggiunga che 
tutte le imperfette maniere antiche di scriver la 
musica ( delle quali c giunta a noi la notizia ) 
rendevano impossibile la compostissima opera- 
zione, del nostro contrappunto. Quel poter espri- 
mere, come noi facciamo, in una sola linea com- 
posta di cinque righe tulle le alterazioni de" suo- 
ni e de’ teinpi j quel poter sottoporre 1’ una al- 
r altra diverse cantilene , e scoprirne cosi in una 
occhiala tutte le vicendevoli relazioni, era a pa- 
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rer mio indispensabilmente ^necessario ^ perebé 
pot esSii nascere il conlrappiinlo. Or questa ma- 
niera di scriver la musica ella sa che non vanta' 
antichità maggiore dell* undeelmo secolo* * > 

L** essere stata poi più efficace 1^ antica della 
mode ma musica , pare a me che debba esser na- 
to dalla iliretlamenle opposta istituzione de' mo- 
derni e degli antichi cantori. 11 teatro è il trono 
della musica. Ivi spiega essa tutta la pompa dcìlc^., 
incantatrici sue facoltà , ed ìndi il gusto regnau-c’ 
le si propaga nel popolo. I teatri degli antichi k-. 
eran vastissime piazze:! nostri limitatissime salc:‘^j^. 
onde per farsi udire ìu quelli dagl’ innumerahili*^ 
spettatori che gli occupavano, bisognava quella 
vox f l a goedo rum che Tullio desiderava nel suo 
Oialore • e per .conseguirla ^ conveniva che le 
persone destinate a far uso della lor voce in così 
ampi teatri incominciassero dalla più tenera i"tà 
a renderla grande, ferma , chi aia, vigorósa , con 
esercizio ben dal presente diverso. 1 nostri can- 
tori air incontrp , ai quali l’essere uditi costa 
era sforzo tanto minore , hanno abbandoirata^ 
quella laboriosa specie di scuola , ed ìri vece, di*^ 
affaticarsi a render^ fe^mc , robuste e sonore lc£? 
voci loro , studiano a farle divenir leggiere 
pieghevoli. Con questo nuovo metodo .Sun per- | 
velluti a quella portentosa velocità di che 

sorprende , ed esige gli strepitosi applausi degli 
spettatori; ma una voce. sminuzzata, e per co«- 
segueuza indebolita oegU arpeggi , nei trilli e 
nelle volate , può ben cagionare il piacere che 
nasce dalla>iiiàrayigHa, e dev^ esser preceduto da 
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nn sillogismo ^ ma tion mal quello die viene im- 
Hicdiatamente prodollo dalla tìsica vigorosa 
pressione d* lina chiari», ferma c rubiisla vofC^ 
che scuote con forza eguale al diletto gli organi 
del nostro- udito , c ne spinge gli cilctti sino ai 
penetrali dell'' anima. Ilo ben io ^ìotu:o , e p<i- 
tià ognun che voglia argomentar da nn piccolo 
saggio , quanto enorme -sia ^codesta difTerenza. 1 
cantori della cappella poTilihcia, hem hè da fan- 
ciuiii institnifi aneli’ essi nella . scuola niodcn?A , 
quando sono niimiessi io quel, coro con\ Ì ìmic ^ 
sotto rigorosissime pene , che abbaiulouino af-* 
fallo tildi gli applauditi ornamenti del canto <•»»- 
Illune , e che si acLustumiuo ( pei* quanto cosi 
lardi è possibile) a fermare ed a sostenere uni- 
cinnenle la voce. Or lo stesso famoso Mi sere re 
del celebre Palestina, che mi ha rapilo in estasi 
di piacere, e mi ha internamente commosso, 
cantato da questi in Roma, è giunto ad annoiar- 
mi cantalo da’ musici, secondo il corrente stile 
^ ecceìlenlissinio eseguilo in Vienna. 

Ilo sperato altie volte, che il nostro canto 
ecclesiastico potesse darci qualche idea dell’ an- 
tico, considerando, che , quando nel fine del se- 
sto secolo, o nel principio del settimo secolo le- 
• golò San Gregorio la musica della nostra litur- 
gia , erano aperti ancora i pubblici teatri , e pn- 
rcndoini naturale clic qualunque musica , in quel 
tempo com[)Osta , dovesse risentirsi dello stile 
che ìq essi aPora regnava j ma oltrecchò lo- stile 
di que’ teatii dovea già , come lutto il rima- 
nente , esser in quer’ tempi imbarbarito 3 quali 
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cserufori potrebbero i-endcrcelo ora presente, se 
tanfo è impossibile a’ dì nostri il sostenere una 
massima , quanto era in quelli l’aft’ollare irentj- 
dne biscrome in una battuta ? Oh L)io buono ! 
che lunga e noiosa filastrocca mi ha ella mai in- 
dotto a scrivere ì Posso l>en dirle con la colom- 
ba del suo Anacrconle : 

AaX/jr/pav pt éSwxa; , 
xaì Hopo/vc;. 

In premio della mia cieca ubbidienza , esigo 
dalla sua ^amicizia , che la presente letlei*a non 

{ )8ssi dalle sue in altre mani. Sarei inconsola- 
lile, se alcuno la rendesse pubblica per sover- 
cbio desiderio di onorarmi. Ella sa i miei di- 
fetti , li compatisca, mi riami a lor dispetto, e 
costantemente mi creda. j 

Vienna 5 aprile 1770. | 

ccc. . - 

i 

signor abate Pietro Metastasio» . < ^ 

/ 1 

Vienna. > | 

U omaggio deir incolta America è ben degno 
del grande Metastasio. Questo nome è ascoltato 
con ammirazione nel fondo delle nostre foreste. 

I sospiri di Alcesie e di Cleonicc sono fami- 
gliari ad un popolo , che non sa che ci sia Vien- 
na al mondo. Bel vedere le nostre indiane pian- 
gere col vostro libro in mano , e farsi un onore 
di non andar al teatro ogni volta che il compo- 
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nri^|>to non sarà Mclaitasio,! veite» di 
COSI, lotifano a 'presentarvi «u . poen'i* 

Soi'gelto è tuUo an^ricaiio'; non -aonid in ^MÓsto 
che l’u^ferpreJe dcj, senfiiaenti del mio paese, 
c qnosto o,nn-(j mi SÌ do vtjò^jpo' essere stato pU 

fiei^rosInVro no.i aspiro 
ad ^llro chfi a rassicuiarvi che» sono eec. ^ 

Ba^Uio de Gama Brasiliana, * ' 

- - • *• 


•T*- 


cccr. 


■ ’ '-"'W 

Jìisposta. 

^ U noia crassi ignoranza suo 

non |,p /«stato , geutifissimo signor Ga- 
«na , a nascondermene tulio il .v.Jore^ Ne*' ho eii 
»-Oi>«rJa jHjr me sfesso abbastanza .per.’ trovaìmii 
^Viulo ^ che, A pollo >• anche suUe VndJdl 
Janeiro ha il s.k>,DoIo, il s„o cToto Vi i 
sj^ Eheona ;,e per affrettai ini a procurare 

mia vi^a .piu chiara , ed iJ pi^^er p16 pei^ 
^to.,B*iafi per . me , che la mtk no» sewndf-|- 
vip/eata lcr^a^lo^e <ii cambiar , d’^misfei^t} t>*é. 
g^r prtóeute i’ ravf(h\bik,parzùlità dilJe £ 
ritose ninfe amcricaiie j incontrerei '«olà ^ nel ^o’ 

n* ^ *^0 
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■ J suo fratuUo 


noma. 
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^ *U 

■ • cost\ Ja -naia 9 “® 

0„«1 cori “Tulra del 3' Wfo 

bevuta U vostra leUeia 

ma TioH rni sono ^ „y. aotictìi ‘ non . 

S.è don «on*i«-, 

* .Ho I savia T. attatmo . 

4oUo, eriricnr 

''■rn“v ' ^trcr««o*“ ^ 

" iielìi. è n'WeSg»®A®.^ e fa'* P"^ 

do*ù\o.a €ryA'^^,e»«, noo 

spira®» » iji, ,oiira >»'»“‘V^. i|i cdosi»** 
,o?dP> «»”P” ‘^•' “ Sri cori rira", 

*““ Sra rirow«°"? * ,o*rid»'“ 
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(fUMìfo perisci ftiìhi anni si è cìeduto indubi- 
tato ; V isli.nlo .cormme' ai bruti è il fonìe puf 
rissifno d^Ia mofaie j la maìeria jpenSa , ed il 
. giiis'to c V onesto sòn fantasmi ridicoli prodotti 
dà piìeiili pregiudizi (t) j onde tioi. essendone' 

• (1) f'ra le'ihesfemmie morali che in questo 
secolo han vomitate e sostenute con isj contri- 
• lèjtzo eguale alla pertinacia li sraicenti filosofi^ ' 
una delle pili intollerabili è quella' pl^ attri* 
huisce l^ìdea della virtù ^ det.piusto e deW o- 
' nesfo ^ non alla natura del C Ènte ragionevole 
considerata in se stessa ma alla spia ' casa a^‘ 
litn UcJh istituzioni sociali.' Secondo la loro 
opinione, t* uomo ignorerebbe cosa è virtù ^'co- 
sa è" giusto 9 cosa è onestò ^ se non vi fossero 
stati legislatori^ cosicché la scienza tutta del- 
lo, morate filosòfica ^ come Va sua prima ori- 
S^ine ) è dovuta ai loro sforzi. ^ - 

^ t^on,è dato a tutti di scoprire la profondità' 

' delV abisso nel quale deve 'preci'pitmr'la specie 
umana una così abbeminevòle dotti ni a . dot- 
trina che Jende alla giusftfrn zinne delle leggi 
ptà inique ^'C delle più infaiiti ' azioni y. dottrina 
ehg confonde il vi'ziu colla vffiù yV ingiusto col 
giusto 1 1 onesto col disonestà ^ ' il diritto' colla, 
usurpazione \ la ‘ lode coll* obbròbrio ecc. , det- 
triiia che dai un canto fa -dipende re la fìxoralé 
dalla volontà dell* uòmo che fate léggi fs 
dall* altro la bontà delle azioni dab"soU, />»e- 
rdo delV.ub5idienza.j quando pure si conran- 
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rìpioiH y sianio a loro ogge!fo di drsprczzo c di 
con>p|isi)lono. ' Se ^liaocsse al Signore Iddio di 
]^gar(ni per pochi momeiifi la sua onitipolèn^a , 
io vScparcrCi sumto da uoi altri cicchi •liilli cor 
de^tl illuminali cd illumuiatc* Li radunerei hi 
Uria grand’ Isola deliziosissima , nè li condaime- 
rei ad altro inferno • che all’ obbligo di viver 


dassera U dcliiti e le scelleraleX^e-^^ cora,r, PaBrr 
hicvn veduto^ ai giorni' nostri co/nàiidat^, * . 

E cosct degna d'^ ammira zio àc^ il veiierq con 
qitanlo impegno i piu g^ran, filòsofi deW antl^ 
€hita hanno evidentemente provata il p*vincipìo 
contrariò • e dimostrato essere la virtù ed il^ 
gusto della natura stessa delle 'azioni urnane^^ 
uè poter dipendere essenzialmente dal voler, so^ 
là o dal capriccio del^ legislatore \* eppure a 
■quei venerandi filosofi mancavano i lumi cui là' 
Provvidenza ha sparso a larga htg.no dopo di. 
essi freC i popoli* Ita do Urina dunque, che ogni» 
rìrmi on$.sfò ed ben ordinata società èt\. 

obbligata di riprovare , non ^ dovuta aWigne^ 
rcMt^a ma. ad , una milizia che. noti' può aver 
altro oggetto , .re non se Li,,diMruzione' ' totale- . 
dr.lU società ciy, li per ricondurre gli aorhini 
allt -.9óhe in mezzo .ai piti feroci animali» 

JS'eir opeì^ alla quale ia'bra ìndefessanientè' 
teaij aglio Dell’, origine e della natiu a delle isti* 
tuziorii socl^li 7 combatterò coti ' tutto il .vigóre - 
siffatta dottrina f e ne dunostrerò l^insussistcnr 
za ed i pericoli, ^ ‘ . 

^ota deli* Editore, 
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semj>ré insieme. a lenore ile’ioro filosofici det-* 
lami ^ ed a godtrne’ le*donsegucnze. Oh che pia- 
cidi ) oli che' sicura , oh che amabile società sa- 
rebbe "mai quella! Il finale del Trattatina si ri- 
sente un "^co .tròppo delle traveggole ft atenie j 
ina è per altro bellissimo , perche tirato dalle 
visccrp medesime del Trattato è reso quasi un 
membro necessario del medesimo. Ammiro l’o- 
ratore, e rendo il dovuto coiitraccambio al fra- 
tello, . 

* La-picciola rngiunia nota vi .prtJN’erà la mia 
altetizionc ‘nella lettura della dissertazione. Co- 
municare al solito i miei abbracci coll’ aqipen-- 
dice j ^credetemi più che mffi ccò. , 

Vienna 16 aprile 1770. 

• • • • . • 

CCCllI. 

medesimo, 

Ifóma, 

L’ «ìtima^vostm lettera del 5 corrente è un 
pezzo venerabile d’ anticlrìtà egizia j ma per tì-' 
rarne fuori nettamente i sensi che nasconde , 
converrebbe evocar dagli elisi* 1’ anima del padre 
Kit-cherk). lo che jh>ii sono di gran lunga c^si 
grande astrologo, mi sgomento nell' jmptesa , e 
temo che , *se*di questo passo ‘va scemando ìr 
voi la facoltà di scrivere, e- quella di correg- 
gere , saremo al fin ridótti a comiiYiic&rc iti is{>i- 
rkf , #Qtn« le intelligenze celesti. 
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* , . Ho riirovafo il cercali> passo H’ Oiiievo al ver- 

so o27 deil’ ulliiuo liUi'O delia w)a ìUarln, Que» 

Sio passo può*^ben av'er dato •fti>»livo all’ aj^nilo- 
ghetlo de’ due vasi del dolcfe e dell’aruaru^ che 
io^'crodo aver le^to nel Trissiiio j . ma jion è -lo 
stesso.j anzi 1’ uno' presenta . un assioma morale - 
opposto dianietralineute all’altro. Giove , sucuado 
Omero , ha due vasi a piè del suo Irono j ,(}ue- 
*sio [>ieno di contentezze, e quello di guai , c ne 
d’i , come a lui piace, all’ anima che "deve sceu- , 
derc ad inlormare un corpo , noti curando un 
fico, se qael^ poi ne soilVa o ne goda :*.ondc 
.<x*‘i questa 'figura si asserisce ìa fatalUà-, e si * 
lo ’Iie al r anima- tutta la ìibertà dell’arbitrio. Nel 
Tiissino all’incontro l’anima è arbitra di pren- 
dere quanto ella vuole dei due vasi che a lei si 
■ • presentano , e d’incominciar da quello che più 
le aggrada ,“ e se picnde sempre più dell’ ama- 
ro , nasce , non dtt violenza di fato , ina dalla 
Sua * imperfetta maniera di ragionare; poiché, 
supponendo* falsamente che i due Vasi conten- 
gano’ la stessa merce, se gusta prima l’amaro, 
prcndit por . pòco del dolce, .e se prima si è tJj- 
l>atluta nel dolce , prende maggior porzione 
dell'amaro. Non so , . se 1’ invénzione o la c©r- 
rczioiie di quest’ allegoria sia del T rissino , O 
d' altro più aulico filosido; ne so buon grado 
a elniinqnC ne sia 1’ autore. 

Ho ripensato -suja tanto da voi condannata 
definizione d’ Ulpiaiio del dtrilto natur^e ^ e 
^ panni eh’ essa* possa sanamenle spiegarsi. Dice ,, 
egli esstir tirilto ui/iturultì tj netto che tu tuilut ^ 
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fui insf t'italo a tutti gfì animaìi. Eccovi la mia 
&pi>sizLoiie. È mdubitato, che. di' tutti ^li ani- 
• mali la natura vè mnestia j ma sempre a tertire 
delle proprie loro diversissime facoltà; insogna, 
-per cagion d’ esempio , a lar uso dell’ innata 
industria loro fabbricando la tela , o la seta 
j^mbice .ed al ragno i ma non l’ insegna perciò 
air.Asino o alla testuggine. La qualità' di ragic- 
nevole-è propria ed intrinseca dell’uomo; onde 
la .natura, gl’ insegna a metterla 1n attività, co- 
me insegna ad ogni altro animale il porre in 
uso quelle particolari, facoltà; delle jquali si “ìro- 
?an essi forniti; e se qualche sublime ingegno, 
che pur tròppo ve ne sono , tfascorrcsse per 
confondermi ,v. sino all’assurdo di negar l’ mì- 
stenza della nostra •ragione , io* gli dimanderò 
•con qual fondamento egli pretenda ch’io debba 
acchctarnii ai suoi raziocini ? Addio', vi Jtbbrac- 
cio , e sono* ecc. 

Vienna 21 maggio 1770. • • • . 

, ccciv. .. : 

Jll' illustrissimo sigiior Jfatfei , . . ' ^ 

• *v 

• dìaJioU, 

MI giunse nella. scorsa settimana il -piego dì 
V. S. illustrissima spedito non so quando d:» 
Napoli, non essendovi lettera >che me ne info» - 
mi, ma . yeggo ' che mi reca quei fogli' c he 
vrebberu duvulo^accompagtiai « i’ ultiuiu sua pie- 
cedente. 
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duce iMcIIo/€^ servendo uidl tempo, stesso *di 
giand’eJogio al suo eroe. Ogni «gionio bo nuove 
cqnyincciilissimc prove dellà mirabile estensione, 
de suoi lal.enli^^ superbo della giusta idea 

c le da >bel principio *io u’ avéa gilt concepita, 

ipi son poi diletlató àttentameja- 
t e cojjsid era lido il musiro.filosofico -carteggio .chfi* 
. si è compiaciuta còninnicarmi: Ho- amnitrate ed 
luvidialc le foraé .e la destrezza di due valorp- 
sissimj , ^tleli.^ >ehé o‘dn meuo nell’ assalire ^ 
c:Le nello scliormir^i mostrano iljoro 'ma^sterp 
nell arte* Ali bpnno obbligato ad, ondeggiar' Jun*- 
go -tempo fra le opposte loro sentenze: ciascuna 
di esse mi avrebbe rapito sola ^ ma avendomi 
Assalito unite j 1’ una mi Iìa“\lif’eso dalla violen-? 
za dell’ altra , onde sréHza. a\^'r cambiato di'.sito , . 
mj trovo, lultavià fra le iste^e antiche dubbiez- ’ 
ze. Ciò che lio potuto stabilir di sicuro^ è Solo 
il felino proposito di non espormi mai a cimen- 
to cou campioni così esj>erli e vigorosi, per non 
fornire a* \ . S. illusfri^ima tioppo ellìcaci mo- 
tivi di scemare, a riguardo mio f quegli eccessi * 
di ;par2Ìalila con cui veggo _cbe pensa, parla. e 
scrive di me ;..parzWlilà , eh’ essendo ' tutta un 
grulutto suo duuo , non è* sufficieutemcnle con-r - 
ti'accan^iata dalla ‘piena ma dovuta giustizia 
^ io pubblicaiiientc le .rendo* >, '■ ' 
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^Le mie fant’aslicìie con^cfture su 1’ antica rau^ 
sìcaja’ lei , unicamente per ubbidirla ^ comu- 
nicale . Tion . inerilaiìo d’ esaer<^difevse. : ne sono 
io 'stesso cosi poco sicuro^ che, non prendere* 
cerlamcnfè le arpii’ per sosteneHe. Pure ]^ren^ 
domi che V. S. illusliissìina creda eh’ io^ sia ca- 
duto in cóntraddizion'e nell’jesporle ^ Vorrei poter 
dimostrarle alrneno che*, se ho nianeaìó per ar- 
venfnra di rirghonè o di chiarezza , non ho^per.ciò 
violati i' Ganoni^dclla dialettica*. Dopo aver asseri- 
ta f* enorme in$tal)iHia de’ gusti , 1io’sup^>osto , c 
verissimo*^ costante^ semplicità ‘nella musica 
antica paragonala alla nostra , e Mioh ho distiiilo' 
i làivcr^ fempi 'che possono essere .'compresi nel 
nome di-'anlicliirk. In p^ilT|o luogo confesso non 
essermi caduto in monte che’Jà varietà de’ gusti 
contraddicesse punlo' alla della semjpli^ 

cita, potendo ottimamenl<^'andar variando quelli 
senza, cambiamento* di ^ questa..' Lé espressioni , 
per ‘cagion di esempio , semplice t molle , soin- 
pii cc ed ‘aspro , senipJioe' ed amdi'oso., semplitt 
c ^severo , e cosi u*n infinilò non involvono*, ‘a 
parer ‘'^nió , contraddizione alcuna 5 <poichù di 
mille iufiijrtamenle dWerse modificazioni. che pos- 
sono esser ''Oggetto* dò’ gusti*, e òttimamente ca- 
pace un^ soia inedesirìra costantissima semplicità, 
nella -quale possono qiielle trovarsi incluse , come 

!.. r’ J!-.! -.,* 






semplicità* inedesinia 5 e non essendo i bisogni, 
delia 'caiegoiia -de’ gusti* j notì in’ è paralo u»- 
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cc*i .lio aftrilwnre n quelli* 1’ iucostanta di 
qucsli. Cftoole di bel m'iovo il inù»* raaiociuio -, 
Jt.V. Sludierò di render fjiù'cbiiwo. !(• ne s(a- 
bdii pcf fotidatuenlo , come «iipposto incorra, 
«abile ,'l7 (‘ia/ro sia L'arbitro della sorte'della 
fHusica. Nel lenirò il popolo 1’ ascolta, ed imi- 
t^tor per naiura rie ritieae, e ne va ripeleodo 
« che più l’ ha coimnosso , nelle adunanze., 
ne’ couvifi , per le pubbliche vie, c tutto se «« 
ficinpie iti guisa che ne lono tìtialuicnte occu- 
pali atiche i tempi. Questa è verità da noi gior- 
«i.VinetU^ espenmeiitata , e non l’haninj ignorata - 
nè taciuta, gli antichi. Ovidio , nel terzo libro 
de? Fa'sti , dcscriveodo le diverse allegre occupa- 
zi-uii', colle quali si tratteneva il numeroso po-~ 
ptio romano ne’ prati «li U* del Tevei'e nelle fe- * 
«e di Anna Perenna, dice: *• 

Illic ét cantant quidqidd didicere theatris , . 

Et ]actant faciles ad tua verba manus. 

Ora il teatro per tutta I’. antichità drammatioii 
c^’ 1o conosco , iucomiociando dai primi palchi 
di h^^;lnlo , o s’ ella vuole dai plaustri di Tcspi, • 
cof;tnneo di Solone fra* Greci , e da Livio A.nr 
dmnico fra* Romani, il teatro, dicoj è stato 
soHipre un luogo alP- aria aperta , capace 'd*^n 
popolo spettatore,. sino alia moderna iuTenziorie 
• delle nòstre anguste, coperte e limitatissime sale, 
che or noi onoriamo 'col nome di teatri. Queate, 
a crcNier mio , han proiriosso , favorito , e 'reso 
ptis.sibile il còmpostissiiuo sistema della nuova, 
nnj.-iita tanto dall’ antica di iFerentv. Poiché i^irte 
de’ sii uni che debbono formarsi nell’ 
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iloi regolarmente commossa ^ convien pei' 

.sita che si traiti con • ragione iuliijilaineiile di- 
Tersa ^ quando *Ia. mole -che vogliaiii metter# i» 
moto, è. più vasta c più grave , che quando.^., 
più* cjt'coscritta e- leggiera. CIm Canta a c>«!o ' 
aperto ad un popolo intiero., lia* bisogno ^ . per 

. farsi sciitire , di spigner la sua voce^^l maggio- 
re sfoi.'zo possibile, e. colesto sforzò -uou è ailal- 
to compatibile col vostro porlenloso .sminùzza- 
iiieuto'^de^ tempi , eseguibile unicamente a jiiezca 
4Ti>ce , od in Juoro ristretto. Ck' .quando . il canto 

• ^ -1.. -O - . - » • •• j. * . , 

« couqjosto. di tanto inirior uuinero ai parti , é 
sumnianieiile minore «anche il militerò delle %ònw 
binazioni che ne lisaltano ^ e per iiecesscrta con- 
seguenza è .riotahilmeute più semplice. 

. b’ argomento .poi , o sia indizio'di cotcsta an- • 
tira semplicità da me- tratto dall’ universalità, della 
acicuza musicale ai tempi di Platone , non è sciol- 
to , mio caro signor don Savciio ,’cpl contrap- 
posto dr quelli che* per diletto ai no^i di la 
posseggono. Non '.creda che questi sieii molti , 
pcrcliè molti ne parlano. Basta una pìcciola dpae 
di teoi'iCa per ragionar dccenteuienle* d^ui?* arte j 
ma il divenire artista è dono della * lunga indo- 
fessa jn alica , maestra di tutto ^ 'senza esclud^nt 
la virtù medesima. Che la pratica della, modoraa 
musica •sia'’ infinita è pur tròppo palése. Per as- 
suefare^ ii 'petto , «le labbra , P occhio , V orec- 
chio e le dita a cospirare uiiilamente con uihei 
tanto diversi alfa frequente divisioni de’ quasi 
inipercettibili istanti , -bisognano milioni d’ alti 
replicali ^ e T abbòudautissima ^do:>c d’uu’ eroica. 
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pazienza. Questo penoso derno esercizio occupa 
comuDemcnte tanto spazio diila nosti'a breve vita, 
che non he lascia al^astànza ])er gli altri che 
sono necessan. a rendersi atto agl' inapìcglù o mi- 
Jitari o eivili ; « sé ve n’ ha pui\ alcuno clft sia 
'giunlp avvincere così enorme, difiicoilà ^ dee con- 
tarsi fra quei rari •portentl.y che sono oggetti • 
d' atomi rji^ionc )’ ina ifon fòndamenti di regole. 

’Or ^egga V,-. S.' il lustrissima a"" qual segiao 
m' ha reSd loquace la pueril ripugnaoza'di com- ' 
■ parlr * cattivo -logico appresso *<li leu J«on. era 
jquesto', a dir vero ^ un sulliciente melivo dtula 
lauto affahuattm : se s’'inContrano ànlinomie fra^ 
i legislatori ^ non sarebbe poi fin^iente reo d’^n 
jnist'atto da .nascondersi per iVergogna , se mai 
iqssc folto in contraddizione un poeta ^ ec.*ec* 
Tienoa 29^giugno 1770.-;* . ^ 

, > CCC^. ‘ ' ' • 

■ f • ' ’ M' medesimo. ~ ‘ 


. Kapoii. 

■ V-' 

Non è piccola prova dell’ invidiabile diqpoti»- 
amo ch'esercita, quando gli piace, il mio caro 
signor 'doli iSaveriò y au le- operazioni della .sua 
''per. aitro vivacissima fantasia , 1’ averne saputo^ 
fissare la natÌTa. mobilità* helja minuta, càdinat a 
ad esatta relazioDe dell'esito 'del Salmo [arodotto, 
aoritt» in mezzo al iumulto* seduttore ^ una ' 
stiva addeànzà*' {.a* «ouieutisMnia. «oinpositi'caa 
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(![T?en’ è air ecc^so*^ n'cotirtsccnìe ", poiclìè ^nelt* 
'disiinla ielazTonc 'suddetta- noa.- iia 'essa trinato 
negletto alcun di quc*' passi ^ ai^quali si è. par- 
lìj^olaFniente sjluiillaia di ‘ procurarè approvazione^ 
ed è oUveui^do ^jp(?èba ' clic vi. sia 'costi cbi. non 
sappia l idursì a ci edere , clic una persona : dei 
sesso e dell’età stm possa'. giugnere a ‘tanto. Il 
fcnomeiiò non è. .vcràceinente ordinario j- ina ne 
Si>no tastiti ‘i l’est intoni- , ed i suoi, progressi 
nell’ arte van cosi di giornbrin giorno crèscciìdo 
visibilmente , €he\sarebbe ógginiai’manifcisla ib- 
‘ giustizia il Soler suppoi're uu’inuljle impostura 
in leiTeni -dove non ha- mal germogTiatq. Tutto- 
l’aiuto ch’io, -tanto ni^no di lei nella sciei^a 
aruioìijca rslrullo , c le do e posso darle ^ si e 
il far che legga:* in mia presciiza le parole che • 
vuoi' pórre iti musica , prima di .metter mano 
all’- opera *5 e quando non son^^coufento dclla.su» 
espressione , /àrie sentire , ^rileggendole .io-niede- 
simó , la maggiore diiferentc energia j dell» 
quale abbisogna' r/scntimento di quelle. Per al irò 
sia j[Mir certa S. illuSti issimu qbc ne’.duc 
Salmi riTandati non v’è nè una nota nè un pep- 
siére di cui ad ahri .che a se -stessa là signora 
M aftines sia debitrice.* ft astato savissimo j e 
dall’ eiretlo approvato , il cambiamento dell’ ari» 
di tenore in basso,* La conipositricc iiou ccum-- 
fceva alcuno del. cantori , per i quali doveva scri- 
vere,; cd assuefalla a scrivere in uu paese ^ dove 
il .oi)risfa è'Sensibllmenle più’ allegro di ^quello 
di IV'apoli, e la pailicolare abilità de** tenori clic 
corilràltcggiaiio e sbpraneggiauo^ non può n4 dee 


7t 

^vir di, regola génerple. CK? è ^t1B1o I-' anfore 
I correggere l’involQntario inconvenienta, « diuf- 
qitc legittimo creditore dc’Vingraziainenti che 
tnio mezzo U comi^sitrice gl’ invia. Ella' si reca- 
a somm. ^on» 1’ afltfftiK^- desiderio di cotesti 
siKii .eoricsi faatorr-ehe la vcn efcber ‘préstiHe V 
ma njm-sa -cbìersi intanto, d’ una Jontaifanza dii 
«■ede neeessana alla. ctn. 5 e,-vnz,on A* un tale 
acquisto Sn che^^mvho alla composizione d’un 
. t*nzo bulino c lina ufficiosa geuitilezza : sa d’aver 
ablMStM«a abiMialo delia tolleranza -d» un pae.se', 
dove l.en 1’ fa sua reggia crede-cl4 

ta ].eniq!osa ubbidienza sua abbia ormai ‘n^nV 
lai* che V. S.- illustrissima le faccia alfin ràrte 
d alcun altro. dei suoi Salmi .\po.vfo. -costi le 

«ole . onde lipssa ella meglio e cou diletto istruii> * 
SI. Wi cTTmiuette Bualitieure di pregarla ad espor- 
re i divofi supi-seutimeilli di gratitudine . ai si- 
gnori -consigUcr Buragiue e. Caruso j al .primo, 
per ,1 generoso ospizio che Lp. g(«luto il Salino 
velia Casa di lui 5 e^ al secmido ; per il. breve 
magistrale e parzialissimo giudiziò che gK è 
pi.'iciu^u di pronunciarne ecc. .acc. ' * * ♦ 
Vicuua aprile I77i. • . ' ;* 
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‘^igyr lÉiiisepjit- Bottóni. 


■ ’ . ^ ^ ■ *• . Pisa* 

• * mfinjfo T>ìac<*ri» •'* * ' 

pm . sperwe d>^- rìn-grre dllt^ '' . 

stÌ2Ha'5 ;ho iètfo "ìtifla t ' 1 iìelìn rhr- 

' «g».e Voe.a „X" r 

' S. illugnissitna f I„ • yefsw„e di V. 

TOst «fiutalo alla. * avcniir 

' cane, -a diibèftn ««We muse* aneU- 

aa .def cdJ^Ò foro illu^rr/dioml'"’?'7 

"i-.w! ponti, ^srd'nVi"'“‘r’ *■'” 

."«“n -e «ervifi d?e !L^r P® m«Hd: «al sf- 
. snbUme autore ’àresse cai^a^'*^ 'i*^ ’• *®* '* 

: . no , avrebbe pi»ocur»to d’ eWbnere*^** ' - 

Sieri eoo ^eI7a fluida'e cbS, unK ~ ' 

V. S..illustri«i™a7l^Lp^ard“l’ ^li b« 

*"»«W7r.*(foinprendÌJ ^V Ur ' ’ 

• averle neeessariament# ?“* , «wa debba 

vord : ma Mimi t..’'®?'**® “P «o*^ difficil fo- 

Qonbto a „,ril'o "j"*”'* 
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prc'gli oggetti' dal ìalo jar piu funesto-^ e di 
non volerei' condurre mais- alla virtù per altra vi», 
'che per quella della dispciwzìone.^, Jual gl ado , 
dico ,, tutte CQtesle così rin^feScevoU .circostanze, 
<n sa rendersi ^>oUÌl anfen le. padrone , del suo.let-. 
loVe'^, è trasportarlo seco dove gli aggrada. Pensa 
egli sempre, c seumr^ con proroudil^ e <;on gran- 
dciz{i: ijninagiua se*rnpre , e sempre,. con «oy ita 
cd evidenza e tutto VivacemeplOr, vigórosarn^te 
e splendidqmentt colorisce 3 , onde ncdla còpia d<Hic. 
lumMiosG bellezze ctìc abbondano ,'iioO resta Ju'or 
go al desìderiò delle. peiTezioni ebe , rna^ano^ 
dome, appunto nella magd a .(^cl .colorito* del ^ 
bciis:' si ..dispci-de^talvoila P irrégólariu 
'sej?tìò.v Xng\iro % V. S.* iiiuslrissima la conti- 
nuazi'dne deT’ dlcliiàratb favòt d’ Apollo neVPJ^-T 
gresso dì così . ben ’ incamminala lodevolrsBima 
’iiurM'esa : aiigui-o a ine stesso* fa^olt^ ,* ctfule non 
«siirpanni intièiiiinenté la sua troppo*.- generósa' 
parzialiJa , $onòC ,mlanlo..con.^i« ^piu ^grala f 
smeera e diyotn stima ecC* 

y reima 'maggio 1/71#»., f . * . f . . 

1 , . . ' .--■•.Vf'- > • ' 
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Gervasu E come afFetluosamenle diffusa ! come- 
analoga al candore del suo bell’ animo ! e quan- 
to efìicace ad. appagare tutte le più minute sol-* 
leciludiiii d’ un vero amico ! Io vi son debitore 
d’ una gian parte del vostro contento che avete 
saputo comunicarmi col ridente colorito di tulle 
le vostre espressioni. Io partecipò e godo in voi 
di cotesta comoda ^ lieta , opulenta c tranquilla 
segregazione’ dal nostro turbolento . commercio 5 
dove gl’ ingegni più fervidi ed applauditi ^ pro- 
fessandosi protettori dell’ oppressa , dicono essi , 
umana società, s’alTalicnno con ogni sforzo a 
distruggerne liilfi i sagri e profani vincoli che 
la^ conservano. Non potete immaginarvi quanto ^ 
dopT) la vostra partenza , slas' accresciuta la lo- 
ro bald anza , ed il numero iKjieme deVgiovani 
proseliti dell’ uno e dell’ altro sesso. Sono cosi 
rapiji i progressi deli’ empietà e della licenza 5 
che a dispetto dell’ età mia , io temo di giiignc- 
re ancor in tempo ad essere spettatore del bel^ 
lum omnittm conira ornnes ^ dell’ardito filosofo 
inglese. Ma non è sano consiglio l’ Immergersi 
in queste nere meditazioni , che sono forse in 
me sintomi senili. Dopo di molte olimpiaili che 
ho già trascorse , non sarebbe strano che fossi 
anche io divenuto senza avvedermene , difficiiìs^ 
Cjiieridus ^ laiidator teniporis adì ^ me piiero^^ 
censo r castigntorque niinorinn. Non fomentia- 
mo dunque il difetto de’ mici pari , e figuria- 
moci piuttosto un futuro meno funesto. Posso- , 
Ilo finalmente aver le nostre speranze fonda-^ 
nienti non irragionevoli. Epidemie somiglianti a 
7 'om. X.XXir. 6 
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quella elle deploriamo, lianno altre volte re^n^ 
lo , e Sono altre volte svanite. 

Dovrei contraccambiar ora con l’ esatta espo- 
sizione del mio presente stato quella che mi 
vele cortesemente latta del vostro; ma conoscen- 
do voi tutte le non cambiale circostanze della 
mia situazione e T uniforme tenore della mia 
>-ila , che per costanza o per pigrizia io non ho 
punto alterato , porx) mi resta che diivi di me 
medesimo. La niia salute , se non è alTatto qual 
io In vorrei , è per altro assai migliore di quello 
die avrei dritto ormai di pretenderla. Vivo al 
solito nel commercio civile quanto basta a non 
divellile riiisantropo , e mi difendo dall’ inclina- 
zione che me ne sento , ricorrendo ad Utterulhs 
ifi compagnia d’ un paio di dotti e savi amici a 
Voi ben noti , che sono il conte di Canale e il 
barone di Hagen , coi quali , perfettamente con- 
cordi (li genio, di costumi e di opinioni, passo 
tranquillamente , rivolgendo le antiche carte, al- 
cune ore d’ ogni giorno , spesso con prohtto , c 
sempre senza rimorso. 

A dispetto della giusta mia determinazione di 
lasciar finalmente in pace le muse, l’adorabile 
mia Sovrana ini ha nuovamente mandato in Par- 
naso a mettere insieme un nuovo dramma * pei' 
festeggiar le nozze delP augusto suo figliuolo P ar- 
ciduca Ferdinando, e non è stala mai tanto me- 
ritoria la mia ubbidienza. Me ne ha in vero lar-. 
'gamerite 'ricompensalo P onore che ella mi fa 
mostrandosi non ancor annoiala delle mie canti- 
lene , e dandomi sempre pubbliche prove del 5U9 


/ 
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cTenftcnlTssrmo gradimento j ma non vorrei veder- 
mi finalmente una velia costrctlo ad 'iniorniar 
tulio il mondo , con qualche mia troppe debole 
produzione , che il zelo di ubbùUrla y che nel 
■lio cuor sempre cresce y non basta a sostener le 
veci del vigor della nacntc che sempre scema. Il 
titola del nuovo dramma è ij Eu^i*iero ovvero 
V eroica gratitudine j soggetto trailo dai tre ul* 
limi libbri del Furioso di Lodovico Ariosto y e 
non alieno dalle nozze che si celelwano y perchè 
gli eroi del dramma sono dal mio autore anno- 
verali fra gli avi illusili della sposa reale. Se k* 
saprò insegnargliene la strada , verrà il mio 
t'iero con grande invidia mia a ritrovarvi y inca- 
ricalo di alimentare nell’animo vostro y s’ ei n’ è 
capace y quell’ alfettuosa parzialità della quale 
gratuitamente mi onorale y e come sincero pegno 
della stilila y della gratitudine y della tenerezza e 
del rispetto con cui sono y e mai non lascierò' 
d’ essere ecc. 

Vienna 10 ottobre 1771, 

CCCVIII. 

Al chiai'w signor abate Mdastasio, 

Vienna, 

' Signor abate IVIelavtasio. 1 perii del suo bèl 
talento le hanno formato un così universale van- 
taggioso concetto y che non puh accrescersi per 
qualunque nuova dituoslrazione : tuttavia ei per- 
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.suadiamo clie le fara piacere V arcme ancora di- 
rci tainente da nui una riprova. Sappia pertanto 
die le opere sue sono a noi state di forte in- 
centivo per apprendeixì nella più fresca età 1’ i- 
laliano idioma ^ che quando iummo in grado di 
comprenderlo ^ trovammo in esse opere perfetta- 
mente unirsi il sapere ^ 1^ utilità c ij diletto , che 
abbiamo ammirata quest’ istessa unione negli ul- 
timi versi a noi inviati dal signor abate Tarufli, 
e da lei conq>osti a tenore delle nostre brame. 
Sappia inoltre , che siccome agli nomini insigni 
ci stimiamo debitori di considerazione e di af- 
fetto ; così riguardo alla sua persona ci crediamo 
oia temiti di congiungere ad ambedue un pieno 
gradimento: cou tali sensi bramiamo le occasioni 
di suo piacere i| signor abate Mclaslasio , « le 
preghiamo da Dio ogni bene. 

Varsavia 2 novembre 1771. • 




T. . 

ij-. «■ 


. Stanislao Auguste re, 
CCCIX. 


Risposta, 

• • 
Sacra reai Maestà. 


Non «avrei mal permesso a’ miei votij non che 
alle mie speranze /il trascorrere sino alP ambi- 
zione di ottenere (come mi trovo d’aver ina- 
spettatamente ottenuto dal venerato foglio del- 
la S. R. M. y. ) ua cosi glorioio pegno del suo 
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clementissimo gradimento. Nè poteva in modo 
alcuno auturizzarnii a sperarlo il teuue lavoro di 
pochi versi - 5 •concepiti nella confusione d’ una 
ménte tutta occupata nel profondo rispetto, che 
dovea naiuralmerite Imporle la maestà del re , la 
perizia del giudice e 1* eccellenza dell' artefice , 
al quale eran essi obbligati di preseutarsi. 

Non posso io dunque ignorare , sagra mae- 
stà , che questo invidiabil onore , da me còsi po- 
co meritato , non è che uno spontaneo e gra- 
tuito e/Tetto della nota a ciascuno sua generosa 
benignità ; ma sarò ciò non ostante eternamente 
superbo d’ esserne io divenuto una volta , per' 
qualunque ragione^ fortunatamente 1’ oggetto. Oh 
quanto risalirei ora volentieri in Parnaso per espri- 
mere e la mia gratitudine e le sue lo^i in quell’ ar- 
moniosa favella, nella quale parlano ai suoi più 
convenevolmente i miei pari! Ma se 1’ età e la 
stanchezza non soffrono eh’ io m’ avventuri a sce- 
mar con l’ insufficienza mia pd il merito di quel- 
la e lo splendore di queste , non si troverà però 
mai ostacolo ché vaglia a far cessare il zelo mio 
dall* implorare dal ciclo le prosperità dovute a 
tante sue reali virtù ; nè a trattenere il nuovo 
coraggio che la sua clemenza ’m’ inspira , dal 
vantarmi quindi innanzi e colla penna e col lab- 
bro , quale nc^ riverente silenzio del mio cuóie 
io sono sempre stato finora. 

Della S. R. M. V. ‘ 

Vienna 18 novembre 1771. 


cccx. 


Al signor uyìUuno Benìncasa^ 

Modena . 

l 

Fate manifesta ingiustizia a me ed a voi mer.; 
dcsiiiw, mio caro signor capitan Beuincasa^ sup* 
ponendo che possiate voi essere , e eh’ io possa 
credervi impoi Inno. Mi sono sempre gratissimi i 
vostri caratteri , come mi è sempre stata la vo- 
stra persona j e se il meccanismo dello scrivere 
n.*n fosse ormai p<n- me un ineslier lahorioso 9 
io mi procurere.1 con le mie ben frequenti il pia- 
cere delle vostre lettere^ nelle quali traspariscc- 
no sempre le* amabili disposizioui del vostro bel 
cuore j onde vi sou gr;Jissiaio,, che di tratto ia • 
tratto mi andiate assicurando del coulraccambio 
che mi reodfete del mio alfetto tanto costante e 
sincero , quanto poro è loquace. 

Ben singolare è la vostra richiesta delle iu- 
formazioni del Lazzarelli da me , cJie sono da 
41 ■unri in Germania^ trovandovi voi non solo 
in Italia , ijia nel luogo dov’ egU è morto e se- 

) )olto. Io saia i ricorso a voi 9 se avessi avuto il- 
>isogno d’ esserne istruito. Tutto qqello eh' io 
poti'ei dirvi su questo poeta cccelicutissimp ^nel 
genere da lui inventato , potete leggerlo nel di- 
zioiia^iio del Bayle nell’ arliculu La.zzaj'eili . Le 
mie notizie non disconvengono dalle sue in al- 
ti’'*, se non se eh’ egli crede il Lazzarelli dj 
i^uhhio^ picciola città fra Uihino ed Assisi , ed 
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10 P ho creduto ferrarese ; ma. non arend’ io te- 
stimoni dei^ tuia credenza ^ che una vaga tra- > ^ 
dizione da me non esaminata , ^couvicn tenersi 
al parere *di .Bayie ^ che non l** avrà scritto scn- . 
za luigiior foudamenio. Se vi piacciono ie tradi- 
zioni , eccoveiiè una sull’* oi igine delle discordie 
fi:* il Lazzarelii e P Ariigliini ^ taciuta alFalU) dal. 
Bayle., -e della quale potete far uso se vi pare, 
riva a palio di non ^ nomi narmi* Dicono, eh’ es- 
sendosi. decisa un gionio uua causa nella ruota 
di Genova , dov’ erano entrambi uditori U Laz-^ 
zarolli-o 1’ Arrighini., e decisa secondo il parer 
del primo con indignazione del secondo , sciòlto 

11 consesso , scendevano per le scale del tribu- 
nale .gli uditóri , fra H aT^ra lurbjT fOi euireY-T; 

r Arrighini tra questi ancor caldo delia decisio- 
ne. Uno della, schiera seguace si avventurò' a. 
dkgji^ che per altro gli . argomenti addotti da! 
signor Lazzarelii erano di molto peso j. dei che 
irritato l’ Arrighi ni , che si trovava nella mag- 
gior effervescenza della sua bile, esclamo ad aita 
voce : il signor Lazzarelii è un C*»»»* 11 , Laz- 
zai'clli che scendea la medesima scala poco, lon- 
tano da lui , senti colle proprie, orecchie il suo 
pubblico elogio^ e rioa reputando convenevoli ad 

un togato le vendette per le vie di fatto , sor- 
rise , e subito giunto nella sua casa scrisse un. 
sonetto , in cui onorandolo del nome di don Cic- 
cio Ì!J bellissimi versi diede al suo benefattore 
la decorazione che n’ avea ricevuta in cattiva . 
prosa. Don Ciccio persuaso del proprio valore 
cispose , ma da suo pari ^ ed il Lazzarelii replicò 
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eoa applauso universale. Durò qualche tempo 1 
questa tresca 7 e avrebbe durato ancor di più ^ 
sé gli. 'amici dell’ Arrighini non 1’ avessero pcr- 
. sitàso- a tacere, conoscendo lo svantaggio* dell’ Ar- 
rigbini in questa lotta ioeguale: ma tacque trop- 
po ta;di per far lecere il Lazzarelli , che assue- 
fatto agli applausi che generalmente riscuoteva 
'non cessò di conservarseli in tutto il resto della' . 
sua vita. Eccovi un’ altra tradizione : un vec-. 
cbiaslmo canonico Graziai soleva dirmi nella mia 
■ prima adolescenza che i sonetti della Cicceide , 
quali paiono scritti con una cosi grande faotlitk ^ 
^costavano mollissimo lavoro all’autore, e che 
olomat di essi sono stati oltre due mesi sul lor- 
no , prima eh’ egli gli abbia reputati degni di 
pubblicarsi. Avvertite , che non è vero quel che 
asserisce il Bayle , clie in Roma il nome, di 
Francesco si raccorci in Cecco. Cccco è dialetto 
fiorentino j il romano è Checco , ed il napoli- 
tano Ciccio. Addio mio caro signor Benincasa 
debellate le vostre febbricciattole r non vi stan- 
cate dL riamarmi e credetemi, senza affettazio- 
ne segretariesca ecc. 

Vienha 23 dicembre 1771.. 
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cccxr. 

Al signor avvocato Carlo 
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CoWfl,ÌS^>0;VlA*ti'- 


Parigi. 


La vostra lettera sola ^ come argomento della 
memoria che di me tuttavia conservate , mi avreb- 
be sommamente consolato : or pensate , mio cara 
signor’ Goldoni , a qual segno 1' abbian fatto il 
prezioso dono delia vostra nuova ammirabile com- 
media y e le relazioni della sua ben meritata for- 
tuna j che prolissamente me nella date il bene- 
volo portatore. Il soggetto della medesima è in- . 
gegnosamente immaginato , ed ^eseguito poi con 
tal connessione e vivacità di scene , che non am- 
mette .mai il miainio ozio , e semper ad even- 
tuiH festinat. Le fisonomie de’ personaggi son 
tutte vere , grate e costanti ; gli affetti nattirall 
e sensibilissimi , benché espressi con piccioli c 
franchi tratti di pennello magistrale j il dialo-^- 
ghismo è seducente e felice , a segno ^ che non 
trova P invidia ove P emende j e tutto ciò in un 
idioma strauiero ! Questa ^ a mio credere, amico 
dilettissimo, è la prova più idcoritrastabile, che 
(inora avete data della parzialità della natura del 
produrre il rara vostro talento. Io me ne con- 
gratulo con voi e con me che son rostro ? mi 
preparo a replicar ben presto quest' ufficio con 
caso voi ; ed intanto teueramente abbracciando- 
vi c rendendovi sincerissime grazie delia rot- 
moria e del dono , mi confermo sempre eoe. 
VienoapO dicembre 1771. 


90 


CCCXIT. 


" AW illustra signor D» Michele Torcia» 

4 * ** • 

]Sa>polu 

« 

% • 

NelP eruditissimo libro, i'n cui ba V. S, il- 
lustrissima intrapreso di onorarmi a cosi aUo se- 
gno, pare a me così visibile la sproporzione che 
corre Ira il limi lato merito mio^ e la fiitblime 
elevazione acni ratìfetl-uosa parzialità sua io Bel— 
leva , cb’ io terno a gran ragione che daU'QcccsfiOc 
di quello che' V. S. illustrissima graluilaìiSeiilc 
mi dona^ possa troppo facilmente calcolarsi tutto 
quel che mi malica. Ma* questo, ad un uomo no<i 
adatto ignoto a s*è stesso, giustissimo motivo di 
moilificazionc non iscema punto quel vivo inter- 
no sentimento di graUludine ^ di cui è divenuto^ 
mio legìttimo creditore , che spontamente ha vo- 
luto elegger me per osggettQ delle naturali sue 
itnianc e benefiche inclinazioni, sehwi ch’io ab- 
bia avuto mai l’ occàsione uò la facoltà di prò- 
Ciiranncle.. E questa medesima insufficienza ,, eh io 
non esperimento minore, nel voleri pai osar,. pie— 
naincute tutta fa riconosoeuza mia , avrebliti al- . 
treitanto fUilto di mortificarmi , s’ io nou lussi 
sicuro che tutto il mondo feilerato , readendo 
giustizia alla vasta sua e scelta e varia dottiina^ 
alla sua lucida e robusta eloquenza, al magistial 
Suo discerniiBcnto ed al suo , mio riguardo, . 
coai generoso carattere , supplirà cod * usura 
all’ iiielEcacia di cbi> Jimitaadetsi per ora 
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rsljjHipro e ra.vf»rrtrr1c renfllmeirto di grazie^ 
itesfa iuvnriàoiimenle per sempre .ecc* 

yieiuia ,1ó cMai 2 u .1772. . , 
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signor ,capi^<i fio Benincasa. 

' ' Modena^ 


, Ancìie senza il Icriocinio del niio amor pro- 
;prio , che voi, mio caro. signor Beuincaia, cosi 
poco crisiinttameule . andate solleticando, sempre 
avrei .dovuto egiialines^te compiacermi rnollissinm 
nel leggere T ultima vosìra elegantissima lettera l 
essa è tale., che fa .subito concepire .una chiara, 
alla cartesiana e distintissima idea d.el bel cuore 
e della limpida mente dell' erxidilo^ eloquente , 
filosofò cd .amico scriuore. Essa, non ingombrata* 
di quegli .ambiziosi .ornamenti che vuole Orazio 
che si recidano., comparisce p.rpafissima ; essa 
piace ,m >sommo , senza che vi si scopra, eòine 
per lo più in quelle di Plinio , T eccessiva , in 
ihì scrive ^ avidità di pi.ncere *, èd‘ in essa in 
somma le straniere adolii ve bellezze non usurpa- 
no !l luogo alte proprie cd innate, per le quali 
han tanta «ihcacia sugli animi nastri la verith e 
la natura. In grazia dunque del tanti pregi che 
la dist-inguQcio , lo vi perdono i rimorsi che me 
fiati cagionato in questa lettera gli amorosi tra-* 
scorsi deli* atfettuosa vostra parzialità , .e farò voti 
ttir oinLm d' Ov^dio, aiEnohè non venga ad ìq«- 
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feslarvi In tcnclella de’ torti ^ che y per troppa 

fa VOI ir me ^ fate a lui. ^ ^ , 

Lo stato di mia salute é tuttavia in apparenza 
qual' voi l’avete lascialo j e se non è così prò— 
sj>ero 7 come io vorrei , lo è più di quello che 
1’ elh mia mi autorizza a pretenderlo j onde pro- 
curo, di ccinsolarmi del mal che soffro ^ rifletten- 
do alla mancanza del peggio che mi converreb- 
be. Evito aneli’ io , come voi fate , l’ evidente 
pericolo di diventar misantropo ^ soltraendomi ^ 
quanto la decenza permette ^ all’ incomoda mol- 
titudine , e limitandomi al cortissimo numero 
de’ due a voi non ignoti dotti y probi e sicuri 
amici y co’ quali si studia di andar lietamente ed 
innocentemente ingannando nelle mie camere al- 
cune ore de’ nostri giorni , ritrattando con pia- 
cere quelle merci letterarie y delle quali oppor- 
tunamente per gli anni presenti ci troviamo d’ a- 
ver fatto raccolta negli anni andati y e godiamo 
cosi fra la strepitosa frequenza d’ una corte im- 
periale tutta la pacifica Iranqaillilk della solita- 
ria Tebaide ccc. 

Vienna 18 maggio 1772. 

' cccxiv. 

AW illustr, signor D. Saverio Mattel. 

Jffapoli. 

Con avIdU’a y allcqzlon# , diletto e profitto ho 
tùlio trascorso , dal frontespitlo sino alla savia 


erudita lettera da V, S. illiistrissìma’ scritta 
al signor, abate Sparziani ^ il quarto tomo deirani- 
inirabile sua versione de’ Salmi , di cui ha vo- 
Julq cortesemente fornirmi*; e mi trovo larga- 
mente ricompensato della lunga inìpazienza die 
.mi ha lornientato nell’ aspettarne P arrivo. Tutto 
mi è' panilo d^nissimo * delle parli che l’han- 
no preceduto , anzi in virtù de^pnvilegl della 
novità alcnvìl suoi tanto giusti , quanto inaspet- 
tati raziocini mi batuio con pariicolar eflicacia e 
scosso c sorpreso. Nel salmo novantèsimo ^ -per 
cagioni d’ esempio, non solo il vivo e chiaro co- 
Joi'jlo della traduzione ina In beliissima disser- 
tazione sul Demonio meridiamì d-tdP insidie del 
quale per potermi acilere suillcicnicmenle dife- 
so , ho im;)arnio da lei a non fidaraii della sola 
età mia ; la leìice njiologia con la qtiale scarica 
Davidde dalPodio delle atroci imprecazioni a lui,- 
con tanto discapito del suo benigno carattere , 
comunemente attribuite ; la nobile facilita e la 
fisonomia d’ originale che lia saputo ella dare 
alla lamentazione etnisca, trasportandola* nel no- 
stro idioma; il bel caldo poetico clic* regna nej 
salmo 82 la chinrezza e connessione clic ha rin- 
venute ne’ salmi 86 , 1 1 1. , 112 e 113; la va- 
rietà e vivacità delle immagini con cui rappre- 
senta gli spettacoli della natura rammentali nei 
salini 102 e 103; la veramente leggiadra , quan- 
to morale cantafinn , nella quale ha ella raccolto* 
il salmo 99 ; il dramma da lei ingegnosamente " 
riconosciuto e dimostrato nel salmo 1i 7 , c ( j>er 
non farle un' importuno epilogo di tutto il Vola- 
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me ) io mi sono fn somma eoidpi.'triu'^o a' InT sit-w 
gtro di questa' lellura , e de’ nuovi argomenti iti 
essa dell’ invidiabile suo vigore, dclja vastità dell» 
sua dortrina , e dei tanfi suoi portentosi talenti , 
che P audio ben molte Volte ripetendo ,* sempre 
sicuro 'di raccoglierne nuovo frutto e nuovo pia- 
cere. Ho particolariuenle ammiralo’ il magistrale, 
istruttivo , elegantissimo sonetto da me incontra- 
lo nel fine delle osservazioni del salmo tIO, e 
vi ho' ricoijosciura la nafurale analogia che so- 
gliono aver le-piaule‘co’ frutti loro. Se ne coo^ 
gratuli , la supplico , » nome mló , quando Ite 
cade in acconcio , col rispettabile autore come 
intaiifo io mi congratulo con esso lei delle te- 
nere , grate ed esemplari disposizioni del suo bel 
cuore verso un- padre .si degno. 

Dovrei farle parola delle gratuite lodi , ddlfc 
quali V. S. illustrissima e nelle sue impresse let- 
tere e 'nel corso dell’ opera cosi gentrosameulc 
mi onora , ma queste sicure prove delia sua par- 
zialità non placano in me i rimorsi della mia 
usurpazione ; "onde per non risvegliarli , 1’ assitu*- 
ro della vera mia riconoscenza , ma H più laco- 
nicamente che è possibile. 

Ella ha poi Toluto ad ogni costo farmi rap- 
wesentar il personaggio di controversi sta , pub- 
ulicando colla stampe le mie lettere sopra la mu- 
sica , a lei , nnicamenta par abbhlirla , priva- 
'tissimaiuante indirizzate. Dio gliel perdoni, lo 
par altro non posso , nè potrò mai dissimulare 
r invincibile repugnanza cb' io mi sento per un 
mestiere tanto tllè mie forte' fisicità superiore , 
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quanto dalla instìfuilone mia e dalla mia incli- 
nazione è discorde. Me ìie consoli aloicno Y. S. 
iilustrissima con la continuazione 4:lelP amor suo^ 
e misuri il mio dalla rassegnazione con cui 
sono ecc. • • 

Vienna 7 setleiiibre 1772# 

« ^ « 

ceexv. . 

j4lL^ illustrissimo signor Mattia Damiani* 

' 1 

, Fòlterra* 

* .. • 

« 

Con 1’ arrivo del signor conte di Rosenberg 
n Vienna , seguilo nella prima settimana del' 
corrente settembre, ho inaspettatamente ricévuto 
un gentilissimo foj'lio di V*. S. rllustrissim» dato 
di V^ollcrra il di 25 dello scorso giugno, e con 
esso la raccolta , in tré volumi , di tutte le sue 
amorose , eroiche ^ drammatiche , filosofiche e 
plorali poesie j dono tanto per me stimabile , 
quanto caro cosi a riguardo delle preziose mer- 
ci , di cui mi fornisce , come per la testimo- ' 
uiausa , che mi rende ,' della costante afTezione , 
della quale invariabilmente mi onora un amiao 
si degno. Ho con impaziente dividila trascorso su- 
bito tutto il terzo tomo , allettato dalla novità * 
ed in fatti ho ritrovati in esso ben pochi com- 
ponimenti che fossero a me già noti, in tutti ho 
riconosciuto autore , ma specialmente ov^ egli, 
con tanta solidità , e con tanto insieme póetiea 
splendore tratta il gran soggetto dell' esistenza di 
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l)io.. Ho coi dovuti’ sentimenti di gratitudine os- 
servato , come rallenti V. S. ilInstrissimB il fre- 
no , parlando di me^ alP amorosa sua parziali- 
tà , e nel primo componimento che si presenta 
ai lettori io questo terzo volume , e più diffu- 
samente in quello che ha per titolo la Poesia. 
Ora appagata la prima impazienza rileggerò a più 
he! I’ agio e_con maggior [giacere tutti per ordine 
i tre volumi, e non lascierò trascorrere inos- 
servata alcuna di quelle bellezze , delle quali la 
fretta potrebbe avermi -per avventura defrau- 
dalo ccc. 

Vienna* 10 settembre 1772. 

CCCXVI. 

Ornatissimo Viro Dionysio Tihò. 

Neapolim. 

Ntm pnrnm mihi , vir opiime , et gaudii' 
simili et moeroris nuperriniae litterae tuae ino- 
pintilo attulerunt j nam et quitta aniice de me 
sentias ex illis , et ubi loci fortunae tuae mine 
sint , perspicue admodum intellexi. Aon me 
quidem fugil ^ quale in hoc rerum stata meum 
erga te offlcium esse deberet : communia ete- 
nim .inter nos revereor y ut fas est , studio- 
rum sacra : quid a me exigat ) considero : 

Quod nostra 'infantia coelum 

Hausit Aventini , bacca nutrita sabina. 
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et ientenlìam assidue mccum memori maUe rc~ 
vfìtvo a me ipso jamdiu itaLice dccantuluni 

• nempe 

Non meriiò (li nascere 
Clii vive sol per sé. * ^ 

Verum internae Iiiijuscctuodi admoniiiuhcs 
ad excrucianduni satis^ sed ad me hahUiorfni 
reddcnditni viinime valcnt. ^Quid cni/n' volati- 

• tas sine virihns ? Non tantum 'ergo Jhrtunae 
debeoy ut sine philosnp/tiojs praesidio mea pos- 
sim esse sorte contenìus, Paucissirna ilici , 
f/nibus ipse honcsle carene possum , a me , in- 
digeni i uni necessario rum msorunt subsidiis , 
potissimo jure debentur , et cani plurirnis ab- 
itine annis non niLnus aclale ac valetudine 
coactus ) quatti ratione confirtnulus oinniutti 
potenti um favo rem ^ psnitus ^ tutti necessario. , 
tutn consril/o neglexe^im , nullo nane tandem 
meorum q^cio rum genere f • vel quibus maxi- 
me^ vellern adesse possum. , 

Eti tibi , mi Tibb , perangustae facuUatis , 
' meae candida ^ imo niiniutn J'orfasse sincera 
conf^ssio. Cave y obsecro ^ ne ad cjus mensa- ^ 
ram amo rem c erga me tuum decrescere suuis. 
Vale. ... „ , ' . 

Vindohotiae XVJII lOctobris \ 

' , Petrus Hfctastasias S. 
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cccxvu. 

' . ' 

M signor conte Emanuele Torres* 

Gorizia* 

1 

11 gentile amabilissimo signor Marco Greppi 
atea già anti^^bl e solidi dritti su P'amor mio. 
Egli è stato educato in un collegio-di Vienna , e 
perciò a me non era ignoto ; ed è figliuolo d* uu 
padre a cui son debitore d^ una costante amici- 
zia^ e di miiJe obbliganti attenzioni^ Immagina^ 
levi , riverito mio signor conte , con qual occLio 
4o debba ora riguardarlo^ che raccolgo dalla vo- 
stra lettera in qual pregio egli sia appresso di 
voi \ e da quello che egli di voi dice ^ quanto 
siete voi ben cotM)Sciuto ^ per necessaiia conse- 
guenza ^ stintalo ed ainoto«da lui.v * 

Viva 1^ adora bli nostra Sovrana 5 che ha vo^ 
luto dare al mio venerata signor tenente mare*- 
sciallo un pubblico e ii(»n air«tto infecondo pegno 
della considerazione in cui ella tiene il molto di 
lui mento ed 11 di lui illibato carallefe. Vi pre- 
go di fargliene una /aficfluosa. cofigratulazione 
nell* atto di riverirlo a mio nome* Mi piace an- 
cora oltremodo il nuovo incarico dall’ augustis- 
sima Padrona addossatovi ^ perche prescindendo 
dalla spei'anza di vicini b lontani , di piccioli o 
grandi vantaggi ^ io repiilo vaiila^»giose per voi 
tutte quelle occasioni ^ che mi uhbligano a met^ 
ter in vista i distinti vostri talenti* 
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^ Non crediate eli’ io voglia imbarcarmi a ra- 
gionare delle tante e così diverse fermentazioni 
]<o1iticbe , inili'arì , sagre e profane delle qua- 
li ora fuma I’ Europa intiera. La mia corta 
aritmetica mi abbandona i>c' difficili calcoli di 
così numerose combinazioni : onde per non pro- 
curarmi de^^capogiri , e rendermi ridicolo^ par- 
lando di quello che non intendo ^ asi>otlo con la 
dovuta rassegnazione ed un profondo silenzio, che 
il tempo nP illumini^ mi ammaestri e mi abiliti 
a così intricati raziocini. 

11 vestire gl’ igmidi è opera di misericordia ) 
che sta benissimo ad un ecclesiastico; onde non 
è condannabile P esemplare sigiKW canonico Rìc- 
ci, che tet»eiainente abbrac>cio, se non ha vo- 
lino ne' miei bisogni cedcTue a voi 1’ esercizio ; 
ed io esulto frattanto di cotcsia pei- me gloilosa 
gara di bencfallaii ecc. ccc. 

Vienna uttubre 17»2. -fi' . 

CCCXVllI. • ^ 

% 

. A monsignor Cen’asi, 

CaWpoìL 

• L’ eloquente filosofica Orazione del signor Mu- 
rena era da' me stata atten'-amente letta , quando 
per mezzo di madama Re lune me ne giunse il 
secondo esemplare , che mi ha obbligato con 
nuova attenzione a rilcggciìa.' J^n tiimuvala let- 
tiS'j ini Ita couferiiiatu nei coikcIIu giit nellu 

7 * 
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[^rima da me slabllilo iufor?io alT elevato talerilo 
ed alia non comune, doUi ina dello ^scrittore , ed 
)ia poi dolcemenlc, solleticalo il ayior pro- 

prio la savia ed obbligante * vostra .lettera; che 
r accompagna, ppicbè trovo in essa il mio, per- 
fellamente d’ accordo, col vostro giudizio. Lo sli- 
► }e d^l giovane oratore è concinno, nobile, ar- 
^ iiloiiioso , c non si trova in esso minor libertà 
^ di pensieri che .di j>arole. Cade, egli è vero, di 
tratto in trailo , come voi , iiiunslgnor livcrilis- 
siino , avete m.igistralnieol^. osseryaljo,^ in. qualciie 

F^te.. ^d^f^utore 


l'iiicrescevole oScij 
edetto d’ 

taMin |lrpa| 




■ delle ■ 

imiversHli ed .astratte, che formate 
^opmplo.sso d’infiniti parliculari. in un ; sol 
i(ro ristretti, incantano * i, lettori che -si com- 
piacciono e dello scrittore e di sè medesimi per 
le molle verità che discoprono in una sola che 
leggono. !\Ja c*0leSle univeisal: Imuiiiose astrazio- 
, pcicbc servano ai raziocini , Iwn bisogno 
d’ esser ridotto al concretò dalla nteule di chi leg- 
ge, applicandole agli oggetf» particolari, dt’qiia- 
li ragionasi operazione non sempre felice ’e si- 
eitra j poicliè la niolliplicità appunto de’ parli- 
ci dà i*i , che si trovano i ir una proposizione genc- 
mle raccolti , non lascia talvolta distinguere a 
cjuali di essi abbia volalo lo scrittore eh’ ella sia. 
precisanienle applicata, ed il lettore, a cui noti^ 
riesco d’ indovinarlo , perdendo, la traccia del suo^ 
coudoUierc , esce fuoi.i di calumino e si trova 
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ptH , scD7a saper come , fra gli intricali avvol- 
giineiiti (l’un oscuro liiberirtio , ria cui rllspun 
]' uscita , come avve-rrebbe a chi sconsigliatanienle 
s’ ingolfasse senza piloto, nell’ idee di Piatone o 
irelle cnlegoric d’ A ristotele. 

Gl ingegni grandi , «aCuti c peispicaci urtano 
agevolmente, scrivendo , in rjucsio inconveniente j 
ma quell’ acume e quella pcr.spkacia medesima 
che li seduce, nou lascia loro luugt) (ciiipo Ira- 
verlere gli svantaggi tbe può produrre l’ abuso 
de’ piò invidiabili doni della natura. Sicché pos- 
siani congi atuiarci di buona fede col signór Mu— . 
rena , sicurissimi che , sertza cITaltri gliel sug— 
gei isca , egli andera per sè. stesso moderando di 
giorno in giorno la sua metafisica propensione ; 
e sagiifichera spontaneamente qualche parte di 
quel sublime che lo alletta, a quella cura di far- 
si intendere , cb è il primo indispcnsabil dovere 
ci’ ogni scrittore.* 

Dal nostro ainaliile e stimabile signor Hasse 
IO ebbi , pochi giorni addietro, minuta conlez>^ ‘ 
delle cortestaaccoglienze che, sotto gli auspici 
vostri ,, ha ricevute in colesla provincia il miu 
e se la sua fortuna non mi ronvince< 
del meli t odi liu, mi convince, e con mio siun- 
111.» contento , abbastanza del rispetto che costi ,• 
come per lutto altrove, il vostro oracolo esige. 

Xon abbandoniamef per carità , veneralissmio 
amico, la speranza di rivederci : assa mi è Irop- . 
po cara. Clii sa quali portentosi motivi possano 
spingere e voi aU sacra limina Pclri , e me a 
lospirare un’ altra volta 1’ imra nativa del Cain- 
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pìiioglio ^ c quando ogni altra occasione mancas* 
se • alla fin fine una* corsa da Trieste a 
poli , favorita da tiu zeffiro amico ^ non è |)OÌ, 
la corsa degli Argonauti», 

La mia salute è tale ‘9 almeno tuttavia in ap-*> 
parenza ^ quale voi avète lasciata e T eia mia 
non mi autorizza a pretendetela migliore ^ onde 
qtialtinque ella sia ^ io ne son grato al Datore;' 
Custodite voi gelosamente la vostra in cotesto 
felice soggiorno del [nostro primo padre ^ finché' 
seppe conservarsi' innocente , e credetemi sempre 
ciHi tutta quella ver» tenerezza che nulla defrauda 
all’ ossequio ecc- 

Viemia 5 novembre 1772. 

cccxix* 


Atl' illustriss. signor D. Saverio MaUei^ 

0 


Napoli, 


Non avendo io alcuno sperimentato e sicuro 
corrispondente in Trieste 5 non ho potuto 5 a te-^ 
noie del savio suggerimento di 8 » illuslrissi- 
ina ^ costituire colà un commìssai'io che vegli al 
riciiperamento ed alP indirizzo a Vienna della 
scatola che mi ha ella per quel cammino invia- 
ta : ma ho bensì qui persona ainieissiina di quel 
console signor don Gioan Batista Orlandi ed ho 
già prom'jjsa da questa di raccomandare ad esso 
colà elllcaoemeote tal cura 5 opde abbiam ragio- 
nevole speranza di miglior fortuna nella pre- 
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sente spedizione ^ di qucHa da’^noi nelle antece- 
denti sperimentala. La notizia eh* ella mi dà del- 
le preziose merci in detta scatola contenute ^ me 
ne fe attendere con impazienza V arrivo 9 dopo 
il quale avrà V» S» illustrissima da me V esatta 
relazione del piacere e de* vantaggi £he me ne 
avrà prodotti P acquisto. Intanto renda ^ la' pre- 
go ^ e mio nome le .dovute distintissime grazie a 
cotesto degnissimo signor consiglier Patrizi per 
la generosa prontezza , colla quale ha egli secon- 
dato il benefico pensiero di V. S. illustrissima 
di arricchirmi degli eccellenti scritti di lui, e gli 
faccia per jjra sicurtà del mio sincero rispetto. 

Ho letto con aininìrnzione eguale al diletto la 
nuova sua eloquente, savia ed erudita disse - 
fazione su la poesia drammatica lirica dc'Salmì, 
c non so intendere , come sla possibile che ag- 
gravata dalP enorme peso di tante sue cure e- fo- 
rensi e lattcrarie e domestiche, sappia ‘conserva- 
re illeso , e sempre .eguale a sù stesso quel por- 
tentoso vigor di mente , che Insogna .per andar , 
-com*ella fa continuamente riproducendo opere di 
pregio si grande*, e per esattezza di giudizio e 
per chiarezza .d’ ingegno e per vastità di «dotti 1- 
na. .Nè so poi spiegarle la compiacenza • da me 
provata nel irovarnai «seco accordo in alcuni 
pensieri su le relazioni dell* antico col moderno 
teatro, e senza averceli fra moi antecedentemente 
comunicati» 

In un Estratto della poetica rf’ Aristotele da 
me ultimamente disteso , in cui n misura delle 
mie forze , ho procurato di combinare i dram- 
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*matlci precotti Hi questo J^r^n (llosofol colla mia 
pur troppo lunga cspcrieu?» ^ e nelle note pari- 
nneuli , eh’ io v»Ho ora per ozio tacendo ad una 
»? :t ca min traduzione della lelttra d’ Orazio ai 
Pisoni . m’avveggo che i suoi ed i miei raziocini 
partono dagli Stessi principi , poiché s’ incon- 
tratiu senza propulselo ; e lo spontaneo parere 
d’ un suo pari m’assicura, e ml> rende 'pago 
del mio. ’ ■ 

vS(uacemt che la dichiarata parzialità di V. S. 
illustrissima a mio favore 1’ abbia esposta a par- 
tecipar meco de' rigori del dotto scrittore delle 
romane letterarie Elfe*neridi , la di cui impazien- 
te sincerità che avea visibilmente me per ogget- 
to , c non lei j ma P occasione da esso sommi- 
nistrata a lei di rendersi con quest’ ultima sua 
l?ro cluzionc più maraviglioso e più celebre , ed a 
tue di poter vantarmi d’ un cosi invidiabile pub- 
blico peghó' deir amor suo , esige a buona equità 
da noi più gratitudine che riserilimeuto. Avrei', 
a dir vero , aspettato dalla mia p^^ria piuttosto 
difese che accuse j ma ogni‘parzial riguardo pri- 
vato c ben giusto che - ceda ai vantaggi della 
pubblica correzione. • _ '■«* 

In quanto a me, riverito signor- don Saven’o^ 
che mi trovo incallito- in *ino , o buono o reo 
eh’ egH /sia , meco iiiveccbialo -oosfunic-, conlrnf- 
lo col non mai inteirotto lunghissimo esercizio- 
di oltre a mezzo secolo , che mi vi sono nddofr- 
mentalo su la fede 'delia: tostante non' effimera 
imiversalc ÌTudttlganza , che non mC né ha 'finora' 
av\crtilo , sarebbe ingiustizia tnaDifesia'.i] pre« 
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♦enderini /ahllc BDCora a sehlire e' j conoscere -tl 
bi-so^Mio d<}! 'a ^proposta coiivzioiic )•;« su la iioii 
pi'o^’ata eòislenza di tal bisogno ha taulu Y. S. 
illiistiissiina e cosi dotlarncntc e solidamente ra^ 
giiinalo , fiche eosa alcuna aggiui'geni io non sa- 
prei , che non fosse- ri petizione o Soprabbondan- 
za. Ondc’ assicurandola die • si aumenta sempre 
ih me :verso di lei 1’ alTtlto mio a pioj^orzione 
delle -nuove illustri prove, ch’io vado di giorno 
in giorno ricevendo del suo, pieno di gratitudine 
c di rispetto sinceramente mi. dico ecc. , ^ 

• Vienna 11 marzo 17*73. t, . 

; * li iCVi* 

ceexx^ 

. AL signor abuU Angslo^ Maz%a. . . 

• ‘ ■' -M.- , ■ .... «. -à 

• • ' 1 , Parma, i 

- i' ti t.. 

‘Le tre Odi su gli effetti della.musica , l’ In- 
no al Creatore, ed. i due Sonetti; offerti a.coio^" 
sto SovranovaJl’ incominciar . dell’anno, ‘dèi quag- 
li ha Vr S. iUuslrissima avuta l’ obbligante' cu-/ 
ra'di' provvedenni^ sono a me regolarmente pep-. 
venuti j gli ho già. più volte «.sempre co*i.nuo-i 
vo piacere ed ammirazione riletti, ed, ho su-, 
bito riconosciuta nel prezioso loto nicullo la ricca 
ed a me nota miniera che gli lia pvodoUi. A co- 
testo genere d’ eloquenza j>oclica sempre gravida 
di pensieri, sempre sonora , sempre scintillante 
e sempre eguale a sè stessa , non è lecito d’ a- 
spirarc a tutti gli abitatori del Parnaso , ed i«' 
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già le suUfim ooeastoiii ch^a?i*i quc«- 
sta di spiegar le sue pompe r^el ‘poeinii del 
Bóllo ehe va presentemeote sorgendo fra le sue 
mani; 

Deh , riverito mio stgfior abate ^ non ne ren^ 
da meo Mouro il successo ) Caoeodoini materia 
di esso nel terso canto , come eccessiva sua par* 
zialitk le consiglia*' Non dia motivo ai lettori di 
esaminar con troppo rigore il mio merrtoy .con 
poco vantaggio del suo giudizio* 

Pensa ella da suo pari j disponendosi a dar 
al pubblico ) nella versrofie d^ ah^n autor greeo, 
qualche produzione anafc^ alla carica che costi 
degnamente sostiene ^ e conosco che il genio di 
Pindaro si confarebbe mirabilmente col suo ^ ma 
le diMcoltk cip ella scopre neLP »inp|^esa y son co* 
Si solide j che non paiono supéi*abiU | ed il più 
rtncrescevolé-delP auare si che quando ella le 
avrk vinte) non troverà facilmente idonei esti* 
matorr della difficile sua tittona* Pure io ho tal 
fiducia nel v^re e nella persptcacta della sua. 

> mente^* che temo di farle torlo avvalorando i suoi 
dubbi coi miei r ella sente le sue (orse ) e noo 
ha bisogno di oonsigUere* Non cessi di riamar* 
mi 9 e mi creda sempre con ossequiò eguale alla 
stima. 

VicoDs 29 marzo 1773*. 
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Aie* ilCustrissimn 'signor Giorgùy 
conte di Polcenigo, 

Fano*. 

SeniacTrè sv risenla puntò il mio grudizlp del- 
1» viulenr» seduzione j. alla quale ho ben drillo 
d’ espormi iriaS(M:Ita(o onor che riceve della 
parziale obbligantissima lettera di V. S. iUus(ri<> 
siina, posso candidamente assicurai la di aver ri- 
trovati e con piacere f con aininirazioue infimti 
dislinlissiini pregi nel suo e|ulalamico compoui- 
ro^iito , intitolalo il Tempio d'” Imeneo. La, uo- 
vitH del pensiero , d? cui muu c ella- debitrice a 
veruno , la pei fella miiià del medesiino allo a 
jirendei e lauto leggiadre forine , e tanto fra loro 
diverse , 'senza inni punto moltiplicarsi, la viva- 
cità delle iminogiuf die lo rivestono 6 delle poe- 
tiche espressioni che lo colorano , sono bellezze 
cosi solide , cosi vere e cosà sensibili , che mi 
difendono e mi assicurano da qualunque timor ^ 
iT rngannai'mi. Me nc congratulo seco,, ma mol- 
to pili con me stesso' che misuro la grandezza 
degli acquisti miei da> quella del merito dei miei 
fautori. IVli auguro- di poter replicarle una volta 
a Ixicca , siccome ella- mi fa sperare ^ q.uei sin- 
ceri miei sentimenti , e pieno intanto della più 
distinta e rispettosa stima iovariabUmcnte mi 
protesto ecc. 

. Vienna 29 marzo- 1773- 
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CCCXXII. 

^ Ad Isidea 'Egirena P. A. . 

. ■ i 

Arezzo. 

L’ eccessiva gratllii<llne della valorosa Isidea 
per la giustizia ch’io le rendo, fa l’elogio del 
*uo hel cuore, come iiualiyique sua poetica pr(- 
duzioiie fa quello della sua mento. Prova d’ cii- 
Iramhi queste verità è la leggiadrissima anacreon- 
tica che si è compiaciuta di scrivere per ono- 
rarmi. 11 costatile ntfeltiio^so tenore, che la ren- 
de amabile, ed il regolato calore, per cui ella è 
sempre varia lumiijosa e vivace , li.au dritto di 
renderlo favorevole ogni lettore j ma particolnr- 
nieute me che non ho ragione d' arrogarmi ve- 
runa specie di un rito , atto ad eccitar alcun estro 
nelle vezzose abitatrici di Parnaso \ onde tanto 
è legittimo .pegno quello della mia gratitudine 
verso di lei , quanto è gratuito (fono quello della 
sua a «nio' riguai do. • - 

» ...Approvo, anzi lodo il suo prudente cniisigho 
di espeiimentaisi con la prova nell’ardua navi- 
gazione dui mar drammatico. La sua poespicacia 
gliene scoprila,, tutte le siiti c gli scogli , e la 
Sua saviezza deciderà , se gli acrjuisii che possono 
sperarsene, in iequ.illbrio coi i ischi «he \i 

son da teniecsóne. _Gootiuui. ad approtìllarsi della 
dichiarata ^ai^ìaUth delle , nè cessi mai cii 

credermi ecCf.^:^ 

Vienna 1 api ile 1773. J .J .... 
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JÌV illustriss. signor D, Domenico Caia fa. ' 

Tehaid. 

Ho Iella , amico carissimo, e lilelta per iin- ■ 
pulso dcir aflelto eli’ lo porto all’ autore, la vo- 
stra sestina , non avemlo mai onorate di <jucsta 
rcpotlicione di lettura Oc pur quelle del Petrar- 
ca ; tanto colcsla specie di romponioienfo ni’ è 
riuscita odiosa fui dall i mia inianzia alle lellere. 
Kssa è una faticosa pucti'e inezia da maiitare con 
gli anagiammi , gli acrostici e cronografici , met- 
te in ceppi lo ragione , rende sterili le menti le 
più i'ocondo , eil in vece di quell’armonia sedut- 
liice, eh’ è il fisico incantesimo della poesia, 
produce un noioso frastuono da scorticar le orec- 
cliio le meno delicate. All’ amante di madonna 
Laura è giusto che si perdoni l’ esservisi imba- 
j-azzato. La liraiinia della moda che ne rec'nava'' 

• • • O • 

nel secolo in cui scrisse, difende lui, siccome 
l’ abbandono universale che a’ di nostri si è l’alto 
d’ un tale abuso della pazienza dei po«ti c di co- 
loro che gli ascoltano', condannerebbe quelli che’ 
volessero rinovarlo a dispetto «lei generale abor- 
rimento. La vostra sestina è felice quanto le stie 
catene comportano, e non. v’ è cosa''cbe se tiè 
possa riprendere ; onde non avete di che rim- 
proverarvi , se non se della scelta del metro , 
che per mio consiglio dovete anatematizzar per' 
sempre ^ se uon volete diseccar la vostra vena , 
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•e beccarvi ìnutilmeDle ^ ami damiogamerite il <ccr* 
vello. Addio ) caro amico. Gradite la mia sin- 
cera ed alTettuosa «scandeacenza ^ riaaiatemi ^ « 
credetemi ecc. 

Vienna 21 aprile 1773. 

CCCXXIV. 

• ^ 

Al Signor mar che se Giuseppe Bei credi 

regio professore delC università di 

« 

• * 

Pavia, 

• ^ 

'È COSI luminoso V anticliissimo •€ solidamente 
stabilito credito dr cotesta celebre accademia de* 
eli Affidali di Pavia ^ insigne non meno per le 
lodevoli sue istituzioni ebe per i moki j dotti e 
distinti ingegni die P han sempre Bn da^ suoi - 
prìndpi composta^ e che con felice e non inter- 
rotto tenore tuttavia la compongono^ die riveste 
•della sua ciiiarezza il nome di «chiiiTique si trova 
Sollevato alia glotia di farne parte, o dd merito 
•o dalla fortuna, lo btiijhè non possa licoiiosctiT.^ 
se non se da questa ^ P onore che inaspettnlnuien- 
le ricevo d’ esservi annov'erato^ coraggicsaincnte 
r accetto , sicuro -che faia supporre . in me le 
qualità che tni mancano' per meritarlo, e il ri- 
spetto dovuto agP illiislivì giudici die mi liauiio 
Stella. 

L'obbligante non meno che eloquente lett-era-, 
colla quale accompagna Y. S. illustrissima 1' au- 
torevole testimonianza ebe m'iuvia di questa tnift 
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iiuova iavitliabile graduazio^'C) mi assicirra disella 
Volili supplire ( come istautemeo^e la prego) alla 
mia iiisiifìlcienza ) esponendo .per me a codesta 
uiia hencruttrice adunanza i più vivi e sinceii 
senlimenii di vcnnazione e di gratitudine ^ c ché" 
nel Suo paiiicolare non is<lcgncrà 1' ossequiosa 
oU'crla eh' io le laceno della servitù mia ^ della 
quale ansioso di darle prova j rivcienlemcnte mi 
protesto ccc. 

Vlentia 10 giugno 1773- .. . . ^ . . 

CCCXXV- 


/éft' illuHrissirno e teveriìndissimo signor 
Francesco Pertz Bayer ^ canviiiro di Toledo 
€ ì in trutfori'. dtd serenissimo injaute di Spa- 
gna don Gabriele di Botòtot. 

Madrid. 

Dodici gtcrni soiioh cioè il 29 dello scorso mese 
di luglio , mi fu consegnato il magnìfico aspel» 
tato esemplare dell' impareggiabile versione spa- 
gnuola di C. Saluslio Crispo ^ e spinto dall' im- 
paziente avìdtlb^ che gih me ne avea inspirda 
jl gran nome del rcal traduttore^ e la ciotta ob- 
bligante ed eloquente lettera di V. S. illnstris'- 
S ma e reveren ìissimn del 24 del passalo fel'- 
brain, iiHiiieiM subito nella lellnia delia me- 
desima , con tutta quella considerala attenzione 
che mi permise allora la seduzione del piaccix* 
che mi affrettava) cucite mi lasciò la sete d'iiiso- 
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niinHar. ( siccontb Ikt fa'Uu ì di- bel 'nuòvo* a ‘ctf*- 
starlo con maggior «gio e con prolitio imggiure.' 
Temerei die ila soniina •clevazioJiè nella quale ha 
collocala - la Provviclenzn il rea! autore d’ un’ o— 
' pera, cosi compita, e la benignissima parziahcle- 
menza colla »qiiale egli 'si degna di riguardarmi 
potessero render dubbiosa la ' sincerità del mi 
giudizio ) se non fossi certissimo , die il coiicor?- 
de volo di tiìlla la. letteraria repubblica sarà mal- 
levadore del mio. EJ .in fatti io non credo che 
si trovi alcuno, quantunque si voglia superficial- 
mente iniziato e negli/ esercizi di’ Minerva e nel 
m.'ii'sfoso idioma spaglinolo , che possa travedere 
i tanti meriti di questa mirabii versione che 
fedelissima, senza esser serva, non solo non^ ci 
defrauda di alcuno degl’ inlini ti jpregl dol.graii-"^ 
de originalo , ma .nel Irasporl.irli , bene spesso 
gli accrcicc e di vigore e di lume. Una ma.schia 
cdoquenza che può a questo seguo esser licitile 
e grave , senza divenir mai aspra ed oscura , es- 
ser breve e concisa , è conservarsi sempre lucida 
e sonora ; che sa far -pompa oppoiiunamenle 
de’ suoi femori nelle faconde narrazioni ed ora-' 
zioni , nelle quali talvolta si spièga , *e sa iimi- 
fai'ii ad una succinta ed evidente esàtezza ne’ vi- 
vi ritratti -ohe ci presenta; che sa dar alle pa- 
role , col niagistrnle esercizio nel collocarle ,iquel . 
coloro e quell’ energia che per se stesse non han- ^ 
no, e troppo sicura d’incantare gli animi altrui,' 
c di fendersene assoliilamenle sicnora. Un’elo-' 

1* * ® Il • 

quenza di questo poso suppone iiedo scnltore i 
rara dote di buon giudizio che per Io più si de-, y 
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Sfrlf^'a .anelte fn autori dollissiiui , e suiixa la 
quale noti le letterarie solo , ilia tulle 1' imprese 
iiiDHiie ‘di qualsivoglia ragione aspirauo imitil- 
inente al perfetto. B ben si comprcude tutto 
quello di che sarebbe capace la mente produi--. 
Ilice delle savie e pofideiate rillessiuiii poiitiebe 
e militari che s’ incoiiti ano . nelle iibboiulanti , ' 
per mxessità*, non per fasto , eruditissime note 
di questo libro, "fra le quali, non so se con 
maggior vanità o co'rdusioue , io mi trovo (orlu- 
nataineule rainmcniiiro. 

Grazie alla perspicace e benefica provvidenza 
di cotesto grande ed illumiualo monarca , "che 
conosciuta per tempo TindoVe generosa d’un co- 
si felice terreno , allo a produr frutti già per- 
fettaiueute maturi , quando in altri, appena ne 
s^Hintcrcbbcro i fiori, non Ita liascurato di for- 
nirlo prima de' più detti cultori, e.cpu^ l'ioter- * 
posizione* della sovrana sua'auluiità , rum lia 
solferto poi che rimanesse al pubblico ignota 
un' opera clic tanto" giova e diletta , clic onora" 
a sì atto segno le lettere, e che accenderà senza* 
fallo tutte le auimc ben ualé di un'ardente' bi a- ' 
ma d’ onore con la sublimità dell'esempio.' • 
S. illustrissinra e reverendissima, per il cui- 
riverito mezzo è pervenuto a me un dono di co- 
si iiicstimabil valore, e tutto quel cumulo in-* 
sìeme di contento di cui mi ricolma la iioti'zia 
delle clementissime disposizioni verso di me di 
cotesto adorabil principe, gli esponga, la suppli- 
co , con queir iuvidìabil facondia che regpa in 
lutto ciò eh’ ella scrivo , gli umili c giali scn- 
Toni. XXXI ì> 
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tinieiili die non possono non eccilnrsl in chi" 
tank» si trova 'oiioratb ^ e la vivaci »à dei 
non è circoscrilla- da altro limile,' che 
la considerata , ma ’ profondissima venerazione, 
che aVsuoi da’ mici pari e dovuta. 

Nrm polca darsi , a creder mio ,* ad un’ ope- • 
ra così insigne un più degno ed opportuno cor- 
teggio della dissertazione che 1 ’ accompagna in- 
•loi no alla lingua de’ Fenici, “lo nc ho già tra- 
scorsa gran parte ,v 'ma una nuova provincia 'in 
cui sono afFalto straniero , esige da me un len- , 
to*e stufliciso 'viaggio , non una frettolosa pere- v 
grinazione, Non trascurerò cereamente di procu- 
rarmi ‘questo considerahil guadagno , ma in , 
quèlio che mi.ò riuscito fin qui di scoprire, ho 
compreso abbastanza , che alla sua vasta dottri*- 
na , son tutti aperti i più reconditi ..nascondigli 
della più scelta eriKlizione , c cìié perde niira- 
bilmentc fi*a le .sue mani la critica tulio ciò che 
per Io più fra quelle degli altri suole aver d’in- 
ifipido e di r increscevole. Me ng congratulo sr- 
cp , e nell’oflfci irle l’inutile , rfta ossequiosa sei- 
vitù mia , la prego- di aniinarla', e comunicarle 
attività con J’ onoie d’ alcun suo comando 5 e . 
rispettosamente intanto, jni dichiaro ecc. 

.Vienna 11 agosto 1775. 
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CCCXXVl. • ’ 

✓ 

, Ulustr. signor Mattici Damiani, 

' lecite rr a. 

* , * « 

Per più die canoniche .occupazioni indispén- 
snh.li Cd inlollcrat^i di compagnia, ho dovutó 
( h»enic mvolOir.ariamcnfc questa risposta all'oi- 
tiniOM-hhliganlissi^^^^ loi-lio di V. S. illustri^sr- 
ma del oO di giuguo y die mi giunse p(if’ all'io 
nnche più taido def- dovei e, a cagione della sua 
cinta. J,e rendo ora 'in primo luògo le' più dov’u- 
.te j;rnzje per 1’ alìetluosa sua etira d’ iuformai- 
nu del pressile suo slJtio a qual auguro col 
piu Vivo e sincero dell’animo quei prosperi 
seiiSihili guadagni die per me slesso . desidero. 
Wo infanlo éd àpprueb la savia eeofiomia 'die 
^ 1 -^. ^ salule,, evilaudo quelle • violeuli 

d.ssipazmni di .spiritò .ehe ìu • coloro sono più ' 
claunosameotc efficaci , che ne sono siali , come ' 
V. .S. liiustPjssuua , Iroppo Jiherali dissipateW. 
oe Je st^ udrira cciiiuda occasione di larmi tene- 
iCj sei.z*a suo dispendio, 1’ uliiino coniponimcn- 
• Sci ilio al q ila le auguro successoli ) 

mi sai a^ caiissimu , coiiie mi è sfato sempre » 
u o CIO che ha finora prodoUo la ricca sua ed 
iiiesaiisla miniera.- L’ estratto della Poetica d’A- 
lislotee e la Lettela a’ Pisani (V Orazio , ]ian 
servilo. per impiegar n..n reprensi l.lbueule JVzio ' 

V ? seri\tT:<lo , destinale alla 
pu j ica ticc. Loui.iatio , sptcìalmcnie nel pii— 
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nnJ , alcune erronee regnanti opinioni intórno 
alla natura della poesia e dcHa imitazione che 
Irovefebbei'o , Senza fallo , de’ cainpioni cbe si 
armerebJ)ero in loro difesa -, ed io non Iio mal 
n.uain la polemica in gioventù, ed ora nelP età 
mia la detesto. Pure le seduttrici premure del- 
r editore , cbe ha publ)licata in Parigi la se- 
ronda stampa degii scritti miei , mi vanno vio- 
lentemente tentando. Questi solleciUito, dice egli, 
ila motta nobiltà inglese e francese , si propone 
cP intrapreudere e ridurre^ a perfezione una ter- 
za inagiiiQca ristampa degli scritti miei , ricca - 
di numerosi ed fecxellenti fregi e stainpe al pa- 
ri di quella delja Gei'usalfinrnc liberata del 
Tasso , cbe si è lasciata, di lungo spazio indie- 
tro la celebre delPAibrizzi, e comparve già due 

0 tre anni sono in Parigi meditata ed eseguita 
dalPeditore medesimo . ii quale per altro csige- 

1 ebbe da me, in corrispondenza della sua ardi- 
ta impiesa , tutto, ciò eh’ ia mi ritrovo d’inedi- 
to. Se mai la mia pneiile paterna debolezza viti- 
resse, le mie rc|Uignanze con la cuinpiacenza di 
\cdcr cosi nobiimente abbigliati i figli mici , no 
farò la prima ingenua conlessione a V. S. illu- 
strissima, Mi ottengano intanto le sue preghiere 
dal cielo moderazione e costanza per resistete a ' 
tali tentazioni : si conservi gelosamente , c uà 
cicda con l’antica rispettosa tenerezza. 

Vienna 1(5 agosto 1773. 
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cccxxvii. 

All' illustrissimo signor Gamerra. 

Milano. 

Ogni indignazione è dispiacere, ma non ogni 
dispiacere , genlilissinio signor («amciTa , è in- 
dignazione. Fxi infalli qnello eli’ io ho provalo 
nel veder inaspcltatamenle pubblicata con le 
stampe una mia lettera confidente non è giunto 
a meritar la graduazione , eon la quale è stato 
a lei riferrlo ; onde eccedono il bisogno le ob- 
bliganti sue premure ’<!i raddolcirmelo. Io ap- 
prendo , è vero , sommamente il giudizio del 
pubblico , c mi espongo di mala" voglia , anche 
preparato, quando mi trovo costretto ad aflroti- 
tarlo , e forse per di lei lo di temperamento lia- 
scorrono i miei rilegni olire ilxloverej ma non 
son più in età di correggermi , e mi duol me- 
no di cader in" qiresfo , die nell’ opposto estre- 
mo , cioè nella ridicola , ma non rara fiducia , 
che le cose che seotTuno dalla, mia penna sieii 
XoWe.) lincnda cedn>^ et laevi servanda tu/ues~ 
so ; ma 1’ affare non esige cosi lungo ragiona- 
mento. Io gradì.sco infinitamente il suo cortesis- 
sjino ufficio , ed è hen giusto che V. S. illii- 
stii.'isima scambievolmente mi compatisca. 

fiorile posso io mai consigliarla , mio riverito 
sigiuir Gamerra , intorno alle alterazioni delle 
quali crede cosi! che abbisogni la mia Clelia? 
1-0 ebe ^lerl'etiaiDcnte ignoi'o il get.io degli spet- 
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Ialini , i hisngiii Ji cotesio teatro c le abilita - 
itegli atlori ? Le rególe generali non bastano a 
reiuieiiul atto a lalj^ operazione. 31e ne ha ad 
ei iilenza convinto l’esecuzione, del mio Ruggiero^ 
la q-uale lion risparmiai diligenza : eppure 
ili liiHo il uuilto clic con grave niio incomodo 
su issi , non vi iii cosa che cosi) tosse stimata 
opportuna di porre in opera. Cotesti signori di- 
icilori , che .per esser presenti , c lungmiienle 
Sperimentali . veggono e sanno tutte ie partico- 
lari iniiiulc circostanze a me incognite, son inen 
di me esposti ad cri are. borse dalla loto peri- 
zia polla ritrarre vantaggi il poema , e (juando 
atieoia per un metafisico Supposto iic limauesse 
deloi imito , .non mi creda ella perciò 'degno di 
coiiipassiune. ìi già lungo tempo i li'.io sono iu- 
ca lito all’ abuso che si l’a de’ poveri mici sudo- 
ri in tulli *i teatri- d’ Euiopa ; onde mi caulinui 
piullosto 1’ invidiabile sua' Iwnevulc^iza , mi co- , 
mnm.li e mi creda. ccc. 

• Vienna 15 settembre 177').- 

. CCCXXVlll. 

Ài signor Guspare Conti, 

Varigi. 

^xSoprairdlo (lai solili eccessi della sua genero- 
sa parzialità , .rispondo colla presente a due 
gentilissimi logli • di \ . S. illuslrissim» -^1 -w 

scUctuhre, c del o del corrente otlubre. il quiur 
/ * * 
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Jo tomo che nil mnnca clcll{> piccola sua edizio- 
ne delle opere mie , mi. sarà carissimo , perchè 
è destinato a distinta dama , che ne farà buon 
uso , e che per essere in campagna non riceve 
pronlamcnte da me l'omaggio dell’iniero .esem- 
plare j ma si trovò 'intento lo scrocco ladro che 
K) rese imperfetto , non so con. qual suo^profìt- 
to. ‘Questo tomo, essendo mandalo per mia 
■commissione, non può da me assolutamente e.^- 
ser ricevuto in dono. Non si opponga , riverito 
signor Conti , all’esecuzione de’ miei doveri , e 
non nii obblighi a ricorrere a" qualche innocen- 
te sfraiagcniina, come m’è convenuto di far per 
r esemplare del Cojfrcdo in carta grande , che 
ho rilomilo per me medesimo. KiteVrei alle stes- 
se Condizioni il Malmanlde c la {iectìiiay rapi- 
ta ina essendo io provveduto delle più belle 
«impressioni In quarto, che ne son uscite finora, 
mi sarebbe soverchio 1’ acquisto j onde Ja pre- 
go dr trattenerle in Parigi', se la spedizione non 
è partit.a, o soffra nel caso contrario che riman- 
gano qui per suo conto in mano del Greffer , 
accettando ella intanto i nfiei . infiniti rendimen- 
ti di grazie per tante obbliganti Icslimoiiiauze 
della sua benevolenza. 

Neppur sognando , gentilissimo signor Conti, 

• mi sarebbe' mai caduto in pensiero di promet- 
termi, e molto men di proporre una di.spendio- 
sa ristampa degli scrilli miei nella magnificenza 
di quella del Tasso, se non mi avesse ella spon- 
.faneamente scritto di averla in intìnte ; e se an- 
che dopo esserle siala dà me- negala alcuna co- 
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uà iiic'ljfa ) ella ^ invece di deporre <t\Te idta 
( come* io «spettava ) non^ mi avesse asseiilo di 
fc'olerla ciò i>on ostante eseguire, sollecLtata dal- 
•le istatize.de’ dilettanti della nostra poesia, co- 
sì inglesi come francesi. 

Queste asserzioni d’’ nn nomo della sua intel- 
ligenza e periziti mi fecero riguardar 1’ impresa 

ni compiacqui nclja rideiTte 
vesti dei figli miei , e gra- 
qucsta mia compiacenza, mi 
proposi di raccogliere*, correggere , e dar J’ ul- 
liina mano a quanto presso di- me si \rova di 
inedito , di aggiungere alle poesie irtiisìcali due 
miei lunghi letterari lavori^* non eterogenei da 
quelli , e di farne dono a suo tempo al parzial 
editore 5 ma. in rileggendo le ultime sue lettere, 
lìo veduto in aspetto^ mollo diverso il nostt*o 
affare. La proposta variazione del carattere da 
quella del Goffredo , il silenzio intorno a tutti 
gli altri ornamenti , che oltre i rami d’ ogni 
canto , arricchiscono il Tasso , la necessita che 
ella mostra d’ avei' prevenlivamente fra le mani 
quanto posso darle fT inedito^ per incominciar, 
non già la stampa,* ma i preliminari siici scan- 
dagli e delib^M'azioni intorno sOle associazioni , 
r inutile progetto d’ un viaggio in Inghilterra , 
.-t soprattutto lo ' strano parere eh’ dia mi di- 
niandia , « st debbano rendersi pubbliche o no , 
» le cose inedite prima delPimmaginata edizione^ 
basta ( senza considerarne alcun altro ) per con- 
vincente argomenta dell’ enormi difficolta che si 
op[>ongono alP adempimento del suo disegno# . 


come esegui Due : r 
idea delle splendide 
tp al promotore di 
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SIccliè fsCeriMate -, anzi ndollc quasi a uuWa 
Iti Si>eraiize elio i iscaliiavaiiu il iiiiu desideiio ^ 
il) SOM ricadalo per non mai più risorgere nel- 
la mia* fredda unliu'ale Indolenza^ dalla quale 
non credo che sarebbe ‘più atta a ris\’egliaiiut' 
neppure la vista di due' o .tee voluinl dell* idea- 
ta edizione , aneli'' eseguita con tutta quell’ ec- 
cellenza , eh' era 1’ unico profìtto eh’ io tu’ era 
proposto d' ogni cura e condiscendenza mia. 
Onde , mie caro signor Conti ^ ella continueik 
a far quind’ innanzi Iihcraiuen4e quello, che * 
avrelibe fallo prima di comunicarmi' le sue idee ^ 

Cfl io, memore per altro rlella sua. gratuita {wr- 
zialilà , eviterò intaiilu con mio guadagno il 


doloroso couibaltltncnlo con la mia' forse viziosa 
repugnanza , che mi convien sempre vincere , Vv \ 
— -t’ “‘'f'rontai'e il giudi^.io del pwhbli-; 

io nuovo .oumpouifueuto ecc. 
bre 1775. 


ove si traiti d’alfr 
iCO con qualche mio 
Vienna 22 ollubi 


CCCXXIX. 

• 0 
• ♦ 

M signor Antonio Scarpelli, 

Koma, 

In 'Miti i felici Saggi poetici , de'’ quali ha 
Y. S. illustrissima avuta I’ obbligante cura di 
.éarmi parte per mezzo del signor cavalier Li- 
, (ùosky , io veggo veriheati ^ non senza uu* in- • 
t«rua coinuiai-cuza di me medesimo^ i fausti miei 
va^ciui vae fìu da b«l priucipio promisero ai 


* 
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suoi (iistinli taleali i solleciti progressi di’ or 
" van facendo 'di giorno io giorno-mira-bilmente in 
Par^aSo^ E nii • ha particolarmente assicuralo 
della solidità^ del mio presagio l'azione sagra 
del sa^rihzio di Jefte , argomento pericoloso e 
difficilé y per il' quale non basta a degnamente * 
trattarlo com’ ella ha fatto ^ la chiara , facile 
ed ornata nobiltà dello stile ; ma era indispen- 
sàbile ancora uiP abbondante dose di quel buon 
'giudizio , di cui non a molti è prodiga la na- 
tura , e senza il quale mal si sceglie , mal si 
dispone ^ e mal si distingue 1’ opportunità delle 
parti e la connessione d' un tutto> lo me. ne 
congratulo sinceramente e con ici e con ine 
stesso ,• e óon T eccellente cd amoroso cultore 
di così' grato pd ubertoso terreno; onde allorché 
non si oppongano le domestiche sue circostan- 
, ze , corteggi ella pur arditamente le Muse , nè 
mai lasci intanto di credermi con una non iiien 
giusta che divota ed alTettuosa stima .ecc. 

Vienna 8 novembre 177^. 

cccxxx. , 

• > . Al signor abate Pizzi,. 

' ' 2ìofna. 

' ^Juaiito mi è caro 1’ amor vostro ^ tanto mi 

* sene gi’adite , amico riveri li.ssimo , tutte. le nuove, 
testimonianza y con le quali me ne nudate- di 
^atto ia ti'qtto ‘confernuudu il possesso } e sp»- 
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cinìmcnte quando prenci orni queste 1 * invidia-, 

bile cslensionc del voslro merito ^ mi fan com- 
preudere quanto onor mi ridondi dall’ esbéi' ama- 
lo da voi. Di questa preziosa specie sono appunto 
ìL tempio del huon gusto ^ il ragionamento su 
la tragica e comica poesia e la dissertazione 
su cotesto antico cammeo ^ che mercè la vostra 
alTettuosa cura sono a me pervenute, per mezzo 
del signor cavalicr Lipinaky 5 poiché si vede in 
(piesle , non sol con qual franchezza magistrale 
voi trattate la sciolta e la legata eloquenza^ nta 
si osserva con ammirazione, .come la severa e 
ruvida critica diventa fra le vostre maui'dolcc^, 
avvenente c gentile. Yi rendo grazie dell’ cccc;ssìva 
parzialità con cui parlate di me iiel.dojlto vostro 
.1 agioiiamenlo., c non .ne arrossisco quanto clo-_ 
vTei , perchè avciido hi vostra amicizia' già da 
così .lungo tempo assuefatto il pubblico tolle- 
rarla , spero eh’ •ggimai noii possa più servir 
.d' occasione ad esaminare s’ io la- nierili'. Con- • 
tinnafe voi , cara amico, ad animar, come fate, 
col vostro esempio la studiosa gioventù 'alle -lo- • 
devoli applicazioni eh’ io non ‘cesserò mai .di 
esaltare il voslro zelo , e di secondare le tànle 
occasioni d' accrescersi che andate voi gioi ualmen- 
tc. sommlnistrarido all’ ossequiosa* stima ed alla 

tenerezza con cui sono ere. 

» 

V^ienna 8 iiotembre. 1 773. 

> • 
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CCCXXXI. 


AW illustr. signor D, Siwerio' Matisi, 

. • . KapoìÀ% 

Gli enormi stiramenti de’ nervi ^ paiiioolar- 
* mente deJla testa , e i’ altre mie affezioni ipt>- 
condriaolie^ die in questo finir dell’anno iiisof- 
fril>il mente impeiTersano , é mi defraudarlo d’ o- 
attività a quaUinqne benché leggiera appli- 
caziaqc 9 non hanno potuto moderare la mia avi- 
dità di legger subito la blosofica sua dottissima 
Dissertazione su In musica ^ e nc ho ril-rdtio un 
ardente desiderio di leggerla di bel nuovo ^ che 
appagherò piu v<»]tc ^ quando mi costerà sforzo 
meno trofeo P appagarlo.* Intanto la parzialità a 
mio riguardo ^ che regna sempre iti tutto ciò 
eh' ella scrive^ se non mi convince del,mk> me- 
rita, mr assicura dell’ amor suo , ed io le sono 
atissimo di così cara cd invidiabile sicurezza. 
Lì Verità intorno al moderno teatro ^ che 
V. .S, illustrissima così elmpicntemeule ed crudi- 
tamciitè asserisce « sono cosi patenti ed iiKiontra- 
stabi.ii, ^ (la me pur troppo da lungo tempo c(*n 
indignazione osservate ^ che, essendone slctna- 
cato , ho fatto ed osservalo religh»sanient€ \ per 
piu già di 2*) anni , il solenne volo di non ve- 
der mai piò nè pur le parte di alcun teatro y se 
non Se quello della corte , dove per mìa fortuna 
Ifnalnieute è d^l tutto abojifo. Q^iando gli abusi 
1)4) u HO alP éooesso , suoi coiTeggerli la ualiira c 


V 12). 

l’.in.sfabilll» istess.i delle viecnde umane. Ella può 
lusingarsi di giiujgere a veder questo cambiamene* 
tu , ma non it) j onde tocca più a lei ^ che a me , 
jl Ci)operarc ad ailVoUarlo. Continui intanio a 
riamariui , e sia ,oertissinia dell’ allo .pregio in' 
cui tengo ed il vasto suo sapere ed i porténtosi 
suoi talenti ^ e che sarò sempre ecic/ 

Vienna' 1 8 dicembre 1775.' 

CCCXXXIL 

AL medesimo. 

Napoli . 

Nt>n abbisognavano , mio riverito signor don 
SaVòrio , di riforma veruna in se stesse le vcr^ 
sioui de’ Saitni ^ cheA’^. S. illustrissima Ita la 
coniuiaceiua di comunii armi , molto ora per al- 
tro più vantaggiosamente adattate ai comtxli del- 
la musica. Coinprcudo il sudore che dee averle 
cubato il trovar i passi opportuni per collocarvi 
cirie , duetti e terzetti ^ c racchiudere fedelmen- 
te in quelli i sènsi del* testo y senza, perder 
quella nobile y ma chiara fluidità lauto *iieecssa- 
i’ia alla musica y tanto facile ali’ apparenza c 
tanto alla prova difllciie* Ma non .si penta del!a 
sua fatica j essa è magisiralinente dissimulala j 
ed ha V. S. illustrissima pienamente conseguite 
quello che si era proposto , di modo che potrà 
ora ogni maestro di cappella impiegar in questi 
Salmi r una e 1’ altra specie y nelle quali divide 


Arisiolelc la musica , cioè in fio-jffinriv e’ 

ju.f7« /xfXw^Ias , valendosi nei rccilalivi , come 
facevano gli anl'.chi ne’ diverbi , defla prima te- 
nue « nuda , ebe sufficientemente si forma nei. 

‘ soli metri, e della seconda più ornata che pren- 
de nome di melodia nelle arie^ come gli antichi 
ne’ cantici , monodie^ strofe, antistrofe cd epo- 
di praticavano. Cotest» meloclia si fór||ia , cbnie ' 
a \ . S. illustrissima è noto, principaimeiite d^l 
i'iinw o sia numero^ del quale i meni son par- 
li ; c non sonci colesti ritmi se non se le varie 
arbitrarie c per così dir peiioditbc coml>ina 2 Ìo- 
ni de'melri, che inventa più o meno felicjemen- 
fe , a rpisiira dei suoi talenti , il compcsitor 
della musica , c donde nasce 1’ infinita alletta- 
li ice divcrsiià dell’ una dall’ altra aria , dell’ li- 
no dall’ altro motivo’, soggetto , idea , pensiero, 
o comunque. voglia cbiamarsi. Ed è visibile l’iti- 
finito comodo die esperimenlerk ora uno sciit- 
tor- di musica nel nieltcre su le note i rìnovati 
Salmi , ritrovando nella rii mica poesia de* me- 
desimi le combinazioni dei metri eh’ egli avreb- 
be dovuto inventare , • e basici à ora tbe le «e- 
coudi. Me ne congratulo con esso lei , e me ne 
compiaccio in nae medesimo < ritrovandomi -così 
senza. coDcèrJo' Sem pt'e seco d’ accordo. ^ 

Non 'posso perdonarle- quel Yiome di cicaiata^ 
oli' ella . applica ingiustamente all’ eloquoiile eru- 
dito cd- tÉÙmo Suo lavoro. Una* tal ingiqsiizia 
esige VipitrazlonC/, . e della specie di quella di 
Longino , eh’ eMendu trascorso a tra-Uar da so- 
gni gli avvenimenti d«ll’Ot//.ywa d’OmerO} 
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giiiuse subito qiinsi pentito , che scn per àltro 


solini di Giove* S’ io fossi propenso a maligna-* 
re , direi piiilloslo die ocxasionc non meritava 
tanta, sua -cura ^ ma tutte le meritano assai 
quando v’ è cbi sa , c può ^ come* V. S.'iiliir 
stiissima,f volgere in motivi d’ istruzione per gli »' 
altri ed in aumento di glori.a per se medesi- 
mo. Tulle le sue lettere ^ che ho trovale negli . 
impressi fogli mandatimi son degnissime dello 
scrittore , ma specialmente l’ cagante , rlveien- 
te e decorosa insieme epistola latina indirizzala, 
al gran Servo de’ Scivi : in Somma nori'V’ è 

provincia letteraria, nella quale ella non sia cit- 
tadina ecc. * 

Vienna 17 del 1774. 


me coDSema una persona del suo merito mi 



• CCCXXXIH. 


# 


Al signor Giuseppe Aurelio Morano* 


Napoli* 


. di .alimenlarla e di, esigerla con la’ frequenza 



delle mie lèlferc. A dispetto per altro della mia 
fisica insufficienza . risponderò lacouicamenlc al- 
meno alle sue gentili proposizioni. 


I 
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Non solo 1» mia versione hi VPr<;o^ ilaljaiio* ; 
fio! la Poetica d’ Orazio coti le noie die ho cre- 
dirte necessarie , ma un Estralfo ' di qndiu di ’• 
Aristatele con osservazioni che hanno reso e più 
laliorioso e più lungo il lavoro , sono da qual-^ 
cIkj tempo afFaìto 'terminale ^ ed io ho esatto il’ * 
prenaio" della mia faticosa occupazione nelPcsser- •' 
ini giustificato con me medesimo , e ueir aver,^ • 
impiegalo I’ ozio mio senza rimorsi : per altro J"' 
UGO mi senio finora stimolato ad aggravarne i 1 ài 
pubblico ; e se me ne, sorprendesse'^ la tentazio- 
ne ^ converrebbe prima esaminar rigorosamente^ # 
ciò die ho scritto ^ operazione per me somma- ,; * 
mente riiicrescevole. Intanto nel mio scrigno- 
dormono e l’ uno e 1’ altra ^ sicure almeno da ^ 
qualunque insulto, finché rimangono ignote. El- ^ 
la vede du3 per secondare il suo ••desiderio io ^ 
dovrei viijceie il mio irresoluto e ritroso leiirpc- 
ranieutò ; e sa 

Che il cangiar di natura 
È impresa troppo dura. 

*Le tragedie dell’immortale mio Ijonefico mae- 
stro bastano per far eonoscere quanta filosofia , 
c qual vasta dottrina possedeva chi le ha scrit- 
te. -Egli lia conosciuto quello che si era "propo— 
sto., cioè ’di presentarci T idea del teatro grè- 
co 5 se poi I' enorme cambiamento de’ costumi 
le rende poco confacenti al gusto preseoteinente 
regnante , non può recarsegH a colpa ^ perchè - * 
il lusingar questo non ò.slato l’oggetto del* suo 
lavoro; e<fc. * ^ 

Vienna 28 febbraio 1774. ' ^ ^ 
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• . • \ 

Alla signora contessa Giovanna Testa. 

" . - . • ■ . Pisa. 

'* 4 • ■ • • 

CÌKJ MiiispeUale , che care , che oliMii^anti C(l 
insieme àlliaggiose sorprese suri mai cjuesle, il- 
.vcrilissiina signora •contessa ! Dun«jue^ella Cl)n^ 

^M va ancora ima xosi viva di me e pnr&ìal 
moria.! e senra cli'yo abbia mai a<*uta nè la 
"sospirata ocwsionc . nè la lacollà sulRciénte ^pcr 
meritarla ! llla pci iuformanni all’ incontro di 
cutesta invidiabile mia lei luna, si vale dell’ aif- 
itiioriiqsa favella, che la palesa una delle più di- 
/stinte abitatrici del Parnaso, f'ossouo ben giusti- 
ficare in lei l’ eccesso di boutà che ini dimostra 
le amabill&tìune disposizioni del-Sitio bel cuore, 
ma troppo mal si accorda con qfl6sto l’ igno- 
ranza in cui mi finora crndelinenle lasciato 
de' suoi talenti ippc^iicr , segreto che norf ev“»te- 
^ rcbl>e il mio risenllmento , se io non mi sentis- < 
si inabile a s legnarmi con esso lei : _ uè speri - 
già eh* io m* archeti alla debole scusa d’ esser® 
siala ella finora a sò medesima ignota. 11 Suo 
componimento istcsso la convince non solo d'es- 
ser ella ben fornita di quell’innato estro inquie- 
to , che non possono dissimulare a sè stessi 
quelli cjie se ne sentono invasi a tal segno, ma 
prova ancora ad evidenza , che questo non è 
stalo ceitunientc da ici , come ella vuol eli’ io 
creda , negletto. (Quella sua connessa od clctla 

Tom. XXKir. 9 
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nlìbondanza di pensieri e d’immagini ^ quel dif- 
ficile accordo di fluidilà c di armonia, di subli*^ 
mila e di chiarezza , quel vigoroso colorito ne-"" 
gli aggiunti , quell’ ardir felice nelle metafore 
quel soprallutlo magistral ailìficiojdi amplificar- j 
ne i! soggetto senza violarne V unita , sono ra-^* 


rissimi pregi , che non si consegmscouo se non 


se da quelli 

^ C/ie molto' frequentata han ta spcluncd 

La dove Apollo diventò profeta. ^ ^ 

Cessi dunque , ‘mia signora contessa , di ol- 
traggiar col nome di pi'iniizia'un co?^ eccellente 
e compililo lavoro ^'^anzì si guardi d’aspirare ad % 
elevazione maggioré , perchè la sommità deh 
buono non si tinscorrè senza discendere. Pensi '5 
piuttosto a ristorarmi* de’ danni che mi ha ca-, ' 
gionati,-defraudand(uni per t.'mto tempo del pia- 
cere di poi ertili vantare d’ averla compagna nel- 
la corte d'A pollo, lo mi terrò degnamente ri- 
compensato . se conlimiandorni l’ onore dell’ in- 
vidiabll sua parzialità, gradirà in questa lettera 
le solenni proteste della mia ammirazione e del- 
la mia gratitudine , proteste che non confuse 
dal frastuono dell’ ormai troppo annosa mia ce- 
tra , e saranno piu chiare , e incrileranno più 
fede. Io sono intanto ecc.‘ 

Vienna f8 luglio 1774, ' 


(. 




1")1 


cccxxxv. 


AW illustrìssimo si*nìor don Domenico 


For^es Davanzali. 

O 


Napoli, ' 


La Inì’clanzn di questa rls[)osla all umanissimo 
foglio di V, S. ‘illustvissima del di primo dello 
scorso giugno, ha^per legillima scusa il mio bi- 
sogno di rnetlermi primario istalo con la lelfu- 
ra di poterle parlar non a caso dell’ impareggia- 
l)ilc Dissertazione su i ì'^ampivi ^ scritta dal 
dottissimo già arcivescovo di Trani suo zio 3 e 
da lei a ine con cura cosi obbligante trasmessa. 
L** ho letta dunque con somma aUenzionc c pia- 
cere 9 ed in gran parte riletta ^ nè saprei spie- 
garle abbastanza la stinìa ^ 1’ ammirazione da 
me concepita della vastissima , e sempre oppor- 
tuna erudizione ^ é del giusto perspicacissimo 
discernimento del .prudente e sng.acc .scrittore ^ 
che 9 teologo e filosofo egualmente eccellente , 
esamina e coìnbatle con ì'obusta non meno che 
allellalrice eloquenza ^ Io strepitoso, inimaginarro 
fenomeno de’ Vampiri 9 e mostra ad evidenza ^ 
esaminandone le cagioni e gli effetti^ e distrug- 
gendo cosi qualunque asilo dell’ illusione 9 mo- 
stra , dico ì non essere stalo questo ^ se non se 
una di quelle fantastiche epidemie di mente ^ 
che han mille volte umiliato ne’ tempi andati , 
e che non di rado vAn pur troppo umiliando 
a'’ di nostri anche la povera umanità* 

9 ^ 
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Tulli sismo In debito d’ esser grati a V. S. 
jllLislrìssìtiia e della pubblicazione d’ un’ opera 
cosi insigne , e di aver ella assicuiala 1’ eterni- 
tà anche alla bellissima lettera su la riforma 
delle feste , scrìtta dall’auior medesimo al som- 
>!iO pontefice , includendola nello stesso volume) 
ma specialmente del commendabilissirno pensie- 
ro ) da lei con tanta esattezza ed eleganza ese- 
guito, di trasmettere a’pnstcìi le utili ed istrut- 
tive notizie degli studi , delle azioni e delle vi- 
cende d’ un suo così glorioso antenato , che ba 
saputo aggiungere tanto splendore alla sua già 
illustre famiglia. 

DI lutto ciò sinceramente mi congratulo con 
esso lei , e, sensibilissimo nel tempo stesso ai 
distinti favori , co’ quali mi onora , la supplico 
di somminisiraiinl occasioni , onde autenticar— 
gliene 1' iiifinila mia riconoscenza nell’ esecuzio- 
ne d’ alcun suo riverito comando , ed ossequio- 
samente mi confermo , ccc. 

Vienna 18 luglio 1774. 

♦ * 

CCCXXXVI. 

indili Principe ed Accademici Placidi 
Pietro Metastasi'o fra loro Vamorevóle- 


* •** 

gcnei'osa*e gratuita parzialità, che cotcsta 
dottn ed illustre adunanza si degna diinoslrar- 
nei , annoverando di pubblico spontaneo consen- 
so anche il mio fra gl' illustri nomi degli eletti 
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nieml)il clic la compongono , esigerebbe da me 
1’ impiego di lulla la sufficienza mia per ceopc- 
rare ai gloriosi progressi di così lodevole insti- 
tuto j ma conosccijdo io pur jroppo quanto sia 
male in equilibrio il valore de’ miei limitati ta- 
lenti coi grave debito che fortunatamente ho 
contratto , imploro dall’ indulgenza de’ miei be- 
nevoli elettori , ebe piaccia loro d’ accettare in- 
tanto, in supplemento dell’efficacia che mi man- 
ca , l’influita graiitudine , della quale abbonda 
ranimo mio che sarà sct^pre ambizioso di pub- 
lilif ameute professarla. 

Vienna 18 del 1775. 

CCCXXXVII. 

Al signor Giuseppe Rovatti. 

S. 

Modena. 

Mi ha recato inesplicabile contento , mio ca- 
ro signor Rovatti , T obbiiganllusima vostra let- 
tera del 25 dello scorso dicembre. In primo 
luogo, perche è vostra; in ?ocoti(f& perchè non 
mi parla di salute, argomento sicuro che voi la 
godete , qual io ve la desidero , perfetta ; poi 
jvci'chè ridonda di espressioni , che mi convin- 
cono della continuazione'delPamor vostro, e fi- 
nalui'.Mite perchè m’informa delle lodevoli vostre 
letterarie indefesse occujtozloui , che riempiono 
con invidiabili acquisti e di cognizioni e di me- 
ritò tutti i bea impiegati spazi' deli' ozio vostro. 


17)4 - 

II.U ainin.ralo il vostro invidiabile coraggio nel- 
la scorsa clic avete falla nella disastiosa provin- 
cia teologica j ma vi consiglio da buon e veio 
amico di non farvi lunga dimora. La tcinerila 
di quei dotti, che lian preteso di sottopone al- 
la limitala umana ragiono, le verità incompien- 
sibili ed infinite , lian ripiene le scuole d’ in- 
imincrabìli paralogismi , fra’ quali innollrandosi 
j più ingegnosi arrischiano di deviar dal buon 
sentiero con poca speranza di niai^ più rimcnir- 
lo , e di questa, schiera sono stali tutti assolii- 
taiiiontc i più celebri Sntesignani dei descrlori 
della vera credenza. Il sapere, ài quale è a noi 
piMinesso di aspirare , ba terreni immensi é si- 
cijri , donde può con lode c con profitto racco- 
glie; si. Oude , perchè mai pretendere di solle- 
va; si da terra senza le ali a ciò necessarie , cc! 
n noi dalla natura , o per meglio dire , dalla 
Provvidcnz<i negale? Ciii non è obbligato a far- 
lo dai doveri del suo stato , io credo che operi 
con somma prudenza evi lamio un così pcricolo- 
fio cimento, e tfonlcntandosi di quella sola scien.. , 
za teologica , della quale siifiìcienttmenfc , per 
la nostra salice , ci provvede il catechismo roi» 
inauo. 

I hcliissimi versi , che m’ inviate’ per saggio 
del cumpouùncntu da voi sciiflo su 1’ eternità 
»on pieni di dottrina , di energia e di quel vi- 
gore di fantasia , della quale voi credete a tor- . 
Io, che vi abbiano iii\^overilo gP iusetti. Soi» 
sicuro (^^ei'tamente anche in questo luistcrio- 
su poesia . avreste falli j come nel i t>^. 
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alo , consiclerabili progressi , se vi foste tutto 
ad esso dedicalo j ma non vi pentite di nou 
averlo fatto. Per questo mezzo si acquista, quan- 
do ■ riesce , il voto de' dotti soli j ma uon si 
guadagna mai queljo del popolo , senza il qua- 
le non v' è poeta die vada all’ elernlt.à di quel- 
la fama che ambisce. La facoltà essenziale e co- 
stitutiva della poesia è il diletto. Essa non è 
clic 'una lingua imitatrice del parlar naturale, 
ma comjiosta , per dilettare , di metro , di nu- 
mero e di armonia , ad oggetto di sedurre fisi- 
camente l’ orecebio , e con ciò 1’ animo di chi 
I’ ascolta : e 1’ insigne poeta , che insieme è 
- buon cittadino , si vale di questo efficace allet- 
tamento per insegnar dilettando. Di questi ne- 
cessari aliellamciili appunto manca in gran par- 
te quello siile poetico , che per troppo parer 
robusto , pregno , conciso e figurato , perde la 
felicità , 1’ armonia , la chiarezza c divicn facil- 
menlc enigmatico e tenebroso , affallo inutile 
al popola cd abbandonalo al fine alla diincnti- 
canza anclie da que’ dotti , per i quali unica- 
meiile è scritto. Il dottissimo poema in verso 
sciolto del nostro gran Torquato è già sepolto 
fra le tenebre dcirobblivione , sol perchè man- 
cante de' fisici alletlameiill essenziali alla poesìa, 
ed il suo divino Goffredo ali’ incontro , pcrcjiè 
onorato di quella perpetua armonia scduUricè ,* 
che seconda sempre 1’ elegante ritmo delle ma- 
gistrali sue stanze , vive e vivrà , finché avià 
vita 1’ idioma ^ italiano e nelle bocche c nclU 
memoria de’ kllcrati luUl e di tulli gl' Idiuii. 


Sìcclifc riconciltatcvi , caro amico , co' vostri in- 
selli *j continuate ad accarezzafli , e non vi la®- 
.sciatc setUirre da quell’ anglomania , che regna 
da qualclie anno in qua in alcuna parte d’ Ita- 
lia, Non tutti i frulli prosperano in lutti i ter- 
reni. Il nostro ha indole diversa da quella , di 
cui si pretende d’ imitare le produzioni , e se- 
condando la nostra possiamo aspirare alla gloria 
d’essere, come siamo stali,, i maestri degli al—' 
tri , e saremo all’ inconlro infelici copisti , se 
vogliamo cambiar natura.' Addio, mio caro ami- 
co.' Conservatevi , c.onlinnalc ad onorar 1’ Italia 
c voi stesso , c credetemi sempre il vostro co- 
stantissimo , occ. 

Vienna 18 del 1775. , 

CCCXXXVIII. 

^ j 4L padre D. Aurelio de Giorgi Seriola. 

• Siena per manie Olivcio. 

Mille inciampi e fìsici e morali mi hanno ini-^ 
prdito , a dispetto dell’ imjMJzienza mia , di far 
jx'ù sollecita risposta al gentilissimo foglio di vo- 
stra paternilfi illustrissima , da cui mi proajcllo 
compatimento più die perdono della a me riti- 
crescevolc involontaria tardanza. Dai primi sag- 
gi, che già mi pervennero, d^suol poetici la- 
Tori , mi avvidi quanto l’autore di essi èra car# 
alle M use , e quanto a me favorevole , e seppi 
foi dal degnissimo ' coniMie amico le attoabili di' 


lei ecl livM'ialiili qualila , ilelle qnalT trasparisce* 
gran parie oi)!)ligaute IcHcra che nc ricevo, ^ 
e nel dono delle Imniiiofie ì\'o(lì di cui nii ono-‘ 
la. Ilo fiiiitò di «onvioceraii^ nella iriplicata let-^ 
hiia che ho falla di non v" è im- 
presa poetica superiore suo talento. 

Non ho trovato un sol ver»' té <|ùesto torneo- 
rimenlo che non annunzi il' poete j ed in mézzo’ 
all’ oscurità tnisleriosal, qualità essenziale di que- 
sto nuovo genere di poesia , mi sono avveduto 
che il suo buon senso naturale la sforza di quan- ' 
do in quando all’ uso di quella nobile e limpi^la 
chiarezza «he assicura il volo del popolo , senza 
il quale non si va all’ immortalila, becondi vo- 
stra paternità illustrissima gl’ impulsi del prujprio 
genio ,• ed avrà in esso la più sicura scoria e hi 
più fedele. Mi continui la spontanea sua amo- 
rosa parzialità 5 calmi in me in qualche parte i 
rimorsi di non meritarla , impiegandomi ad ub- 
bidirla , ed augurandole prospero vento nel tem- 
pestoso mare drammatico in cui la sento ingol- 
lata ) con alletto eguale, all’ ossequio invariabi- 
niente mi dico ecc- 
Yienna 13 aprile 1775.. 

' cccxxxix: 

' Al signor D. Saverio Mattei. 

' ^opoU^ 

f j 

Secondando, amico diietUssImo, non meno la* 
awia impazieuea , che la vostra curiosità , ho ia- 
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comlnciJtff» la lelliira libri de’. quali mi avete 
arricchito nell’ iillima da voi indicatami disser- 
tazione teatrale, ch’esigeva da me a mille titoli 
una tal preferenza. Eisa è opera sublime , e ben 
degna di voi , nè mirabile solo per la profonda 
' dottrina dello scrittore, ma molto piìi perla ma- 
ravigliosa sua cognizione de’ più retx)ndili misteri 
del teatro , ignorati dalla maggior parte di quelli 
che ne proft’ssano 1’ arte. Ciò che più in essa 
mi solletica , si è la fra noi non concertata con- 
conlia delle nostre màssime intorno all’ antico e 
moderno teatro' Lo "spontaneo parere d’ un vo- 
stro pari mi assicura, e .mi rende superbo del 
mio, e considero ora come intieramente sconfitti 
tutti quegli erudiiissimi , ma inespertissimi cri- 
tici che con noi in ciò non convengono. S’ io 
intraprendessi di esaltare nella vostra -dissertazio'' 
ne lutti i passi che nc son degni , questa Ict- 
• tcra n’ eguaglierebbe , anzi ne ‘ vincerebbe la 
mole. La solida dìmoslrazìonc , con. la 'quale voi 
rilevale le insuperabili dilllcollà di ben intende- ‘ 
re le Poetiche d’ Aristotele- é d’ Orazio, per po- 
tersene valer nella pratfea ; 1’ arte con cui met- 
tete in vista il ridicolo di voler ridurre l’unita' 
di luogo alle angustie (T lina camera o d’ un ga- * 
bi nettò 5 il torrente de’ passi dei drammatici gre- 
ci , coi quali giustificàtè le nostre ariette, i duel- 
■ , I terzetti e paragoni ;.la felice, quanto dif» 
fteile , versione della bella scena di Eui'ipide 
YìaW Ecuba\ la generosa modestia nel giudizio 
delle vostre cantate,, considerate ni paragoo del— 
i9Ìc d’ aualisi , magistrale della prima scea» 
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òc\V Ària serse , e eli quelle di Sesto e rii Tito ^ 
ed ognun’ aìlra delle vostre filosoficl,ie eouside- 
razioni esigerebbe un prolisso e distinto capito- 
lo; ma non posso però, con vostra pace , ap- 
provare r eccessrvanYenle visibile vostra parzia- 
lità a mio favore, che vi regna in ogni periodo. 
Voi ,esj)onele cosi voi stesso alle eonlraddizioiii 
di quelli che hanno le loro ragioni per non es- 
ser del vostro pavere ; ed esponete la dovuta ino- 
derazione di un araico alle violentissime tentar 
zloni di vanità , dalla qUtfle è troppo difìicile il 
difendersi , quando ci assale l’armata d’ una co- 
si dotta, e seduttrice eloquenza. Vi direi molto 
di più s’ io non temes.si, che i miei sinccrissiiqi 
elogi potessero coiTcre il rischio d’ esser presi 
per una mercantile restituzione di quelli di cui 
voi gratili tangente mi onorate ; onde ablwaccian- 
dovi con 1' usata tenerezza , commetto ;vlla vo-* 
sira^ perspicacia la cura d’ investigai'e ,.e di "figu- 
rarvi quali debbano essere , e quali veracemente 
sono a questo riguardo i grati* ed affettuosi sen- 
timenti del vostro Metastasi©. 

P. iS*. Dopo scritta la pv'escnle , mi giunge 
nuovo compouimefito drammatico, annuncialo già 
da un’ altra vostra lettera. La posta è sul par-^ 
tire ; onde la risposta al -prossimo prdiuario*- 
> \ iciiua 19 giugno 
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CCCtL. 

Al medesimo» 


ISapolV, 


'' Ho lello 5 amico dììcMisrinìo ^ niello', ed al- 
1ent,lssimnmen ie considerata i’ ultima vostra eru- 
dita eJ ingegfìosa Fesfci leafrale. Voi sapete , 
che io son obbligato a conoscere per lunga e do- 
lorosa esperienza a qual duro cimento si 'espon- 
ga' la poesia, quando è costretta a careggiare con 
le sorprese détta uiagni/icenza e della luminosa 
pompa reale, rbe sono i principali oggetti de' fc- 
fllivi «pcttacoli , c che sedneendo il -popolo coi 
piaceri degli occhi, de? quali ognuno è capace, 
usurpano ai poeta l'attenzione, della quale ha 
«gir bisogno per eccitar quelli della niente e del 
cuore j' onde dovete figurarvi qual impressione 
' abbia fatta nell’ animo mio, e con quanta ra- 
iJione iò mi cmigratuli con esso voi dell' arduo 
lavoro die avete cbsi felicemente compito. Ma 
voi , caro amico , trop[»o meco rigido esattore 
de’ molli vostri liquidi cd incotiti'aslabili crediti, 
VI Valete meco delle vostre ragioni , senza esa- 
minare le' mie facoltà di soddisfarvi. M’impo- 
nete di Scrivere un trattato in fomia di lettera, 
,e per darlo iminediatarnente alle stampe , pcr- 
suadLMidovi che si possa- pretendeie dalla stanca 
età mia il pronto vigore della portentosa ed in- 
defessa àttivitk vostra, e 'contando per debqlez)za 
o p£r ipocrisia l’ ipTinciblle mia repugnanza ad 






a(Tronl?»rnii impresso col puI>l)lico. Ma senza que- 
ste fisiclie ragioni , che avrebbero per altro do- 
vuto liberarmi del pericolo di trovarmi nella ne- 
cessità di disubbidirvi, ve n’ è una morale, ma 
insuperabile , per la quale io non posso e non 
deggio cedere al vivo desiderio eh’ io mi sento 
di corì»piaccrvi. Eccola. Già da lungo tempo so- 
prairalto dall’ importuuilà di lutti gl’ insetti poe- 
tici della nostra Italia , che richiedevano il mio 
giudizio , cioè il mio elogio , da stamparsi coi 
loro componimenti , fui costretto ad impormi la 
legge di scusarmi modestamente , ma universal- 
mente coti tulli, c 1’ ho csalUmente osservata, 
per non oHendere cd irritare i negletti , anche 
con persone , alle quali io deggio mollo riguar- 
do e rispetto. E specialmente , in occasione ap- 
punto di coleste Feste ^ per le quali avete voi^ 
scritto , io mi trovo sollecitalo da diversi a que- 
sta per me in oggi resa ineseguibile ecmipia- 
cenza. ^ 

Per non farvene una noiosa lista , ve ne dirò 
uno che vai per 'mille. Il signor conte Daniel 
Fiorio , cavalier udinese , mio caro amico di 
oltre quarant’ anni , ed a cui , per non inni in- 
terrotto esercizio , si è reso fainigliare il più 
eletto linguaggio poetico , ha composta una lun- 
ga e superba Ode per celebrar il natale di co- 
testo reai principe ereditario , e voi l’ avrete già 
letta . stampala. Egli mi ha falla l’islessa riebit- 
sta che voi mi fate , ed io con infinito rossore 
e con insoffribile rammaricò non ho pòtufo ub- 
bidirlo. Toi vedete quanta ragione avrebbe que- 
« > • ^ 
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sto degnissimo cavaliere di divenir mio irrecon- 
ciliabil nemico , se sentisse correie stampalo per 
Napoli , non dico il trattato die voi m’ impo- 
nete^ ma un sol periodo negato a lui nella stessa 
occasione. Quello che mi consola in tanta mia 
morlilìcazione , si è il considerare, che il vostro 
ed tuio (se vi si rende glaslizla com’io non du- 
bito) non ha bisogno di puntelli per sostenersi, 
« se vuole sfogarsi 1’ invidia, quelli ch’io posso 
somministrarvi , non bastano ; anzi non varreb- 
bero le mie dicerie , che a dar motivo a' bcgl’iii- 
gegni di andar malignamente dicendo , eh’ è vi- 
sibilmente fra' noi il contratto innominato laudo 
Ili laudes , e che in virtù di questo ci andiam 
così vicendevolmente incensando. Addio , caro si- 
gnor don Saverio ; riamatemi "a dispetto dei miei 
difetti , e mai non cessate di credermi , ccc. 
Vienna 22 giugno 1775. 

CCCXLI, 

AW illustr. sig. D. Michele Torcia. 

Napoli. 

La deliziosa insieme ed istruUìva peregrina- 
zione, che, condotto magistralmente per mano 
da V. S. illustrissima , ho avidamente fatta per 
lutti i più reconditi nascondigli dell’ Èm*opa po- 
litica , mi ha cngibnalo lai contento , che io non 
ho saputo negar a me stesso la compiacenza dì 
Yepllcarmelo , ed ho scoperte nella secobà» «ai- 
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néra non poclie tonsldcriblll oìrccstanzie déllé 
quali la . frettolosa curiosità . mi avea^nellà prima 
(lèfrauclato. Le innùmernbili cog^zioni 5 clié s^o 
state* nccQSsarie^ad un’ idea cosi r^asla ^1’ àrie di 
formare un Uitto \di piante parti elèrogen<M fra^ 
loro 9 eja savia difficilissima destrezza di saper 
accordar in'^ieme le' ceiosie della verità con taitli 
umani tielicàljssimi i iguardi 5 - mostrano ai quan- 
to senno 5 *e di quali riccliezze sia fornii a fà]* si- 
stematica mente di chi ' ba ‘^pplulo .concppir si 
bell’ opera ^ e cosi lodcv'olmentc Empirla," lo nio 
ne congratulo col degno autore e con' me. mede- 
simo, l iQeitendo che la sua per me dichiarala am^ , 
rosa parzialità ha saputo tar n»asccrc lo occasio- 
ni d’ onorarmi fra le gravi occup«\ 7 Ìonì di cosi 
penoso lavoro» Auguro all’ infinita mìa gialìlu- 
dine le opportunità di palesarsi^ è pieno intanto 
della più giusta e della più ossequiosa Stima 5 
invariabiinientè ini coiifortno ^ ecc. 

Vienna 16 ottobre 1775. 


CCCXLÌI. 


illustrissimi signori e padroni colendìs’- 
simi il signor Giuseppe diaria Laschi ^ prom^-^ 
tor generale dcll^ inclita accademici de Forti ^ 
e suoi colleghi. 


Fionui, 

Tanto inaspettate', quanto poco da me meri- 
tale mi giungono l’ cccesslvannenle favorevoli e- 
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' !H)rtì5sionI 9 dcll« qita)i r?<Jonda il pnrziaìissiw' 
fosrlio di cui le signorie loro illuslrisi.iine si com-' 
piacciono d? onoiaroii ^ e mi, riempie di cónfu'- 
fione , egualmente clte dì gratrfntline , la gene- 
rosità con cui di proprio iiv)lo cotosla inclita let- 
^(crarla adunanza de’ Forti rtii autorizza a van- 
tarmi di far BumcMO fra gli eletti membri clic 
la compongono. Accetto coi dovuti seutiiiiGiili dì 
riconóseenza iiii cosi distinto cd invidiabilt ono- 
re : ma non tni credo però permesso d’Hisupcr- 
birne, poiché non già allo scarso pregio de’^mici 
talenti, ma conosco d’ esserne lolalinenfce ' debi- 
loi'e a quef tenero', ma tenace naturai legame, 
della patria comune, che fortuna tainentetiii con- 
giiiiige agl’ indulgenti miei , giudici. 

Eseguirei ben lietamente i cenni loro inviando 
il componimento richiesto, per la raccolta cb« 
meditano, $e avessi l’arbitrio di farlo 5 ma es- 
^ìendo stalo bbyigatlo dall’ assiduo 'esercirlo del 
mio impiego àd astenermi da tali condiscendenze 
per l’ intero corso di ben 45 anni , non mi è 
pili permesso di darne ora un esempio in con- 
trario ^ clte m’ irriterebbe giustamente contro 
tanti € tanti , da me involontariamente negletti,, 
Gradiscano in vece i miei fervidi voti , anzi gU^ 
‘auguni mie^ pei solleciti e luminosi progressi 
•delia nascente >accadetnia , • e mi considerino in 
avvenire non sol come grato e ris pettoso- collega , 
ina qual oggi col più sìncero deli’ auìnni int»- 
riabitmente mi dichiaro , ecc, 

i ^ % 

Vienna ^16 o^lobre ^177^* 


/ 



y 





Digitized byGobgle 


CCCXLllI. 


145 


Alla signora donna Eleonora 
di Fonseca Pimentel. 


Napoli» 

Mia prima vista delP ultimo obbligantissimo 
foglio di V. S. illustrissima mi sono augurato , 
a dispetto del pacìBco mio temperamento, una 
buona dose dell’ atrabile d’ Arcbiloco, per isca- 
ricare un torrente de’ velenosi suoi iambi su quel 
genio malefico , cb’ esercitando il suo mal talento 
sulla mano innocente della gentilissima signora 
donna Eleonora , lui l»a [rer qualche tempo ma- 
lignamente defraudato di così invidiabile corri- 
Spun«lenzn j ma rileggendo e megho tonsidei nudo 
questa vivacissima lettera, la trovo così ridon- 
dante di pellegrine idee e di seduttrici espres- 
sioni , che non potendo in buona coscienza at- 
tribuirmele, son costretto a credermene debilone 
a quell’ incomodo appunto e doloroso accidente , 
che come gli argini ai burnì, ha raddoppialo 
impeto alla sua trattenuta eloquenza. Questa 
giustissima induzione restringe, è vero, i limiti 
della mia vana giuria , ma non quelli però della 
niia gratitudine : poiché da me ii’ esige moltis— 
wma la sola parzialità d’ una cortese abitatrice 
di Parnaso, che sceglie me per oggetto delle sue 
jcrmentazioin poetiche, ma pensi per altro, ama- 
biiKsima sfg. donna Eleonora , che non è sem- 
pic sano consiglio il fidarsi così di leggieri alle 
Tom, XXXJV. 10 
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suggestioni delPestro, quando esso ò>nei suoi paros* 
sismi. esservi a qual ingiusto ed ingrato trascorso 
l'Ila spinta contro la povera benemerita gonna lem* 
minile ^ che tanti somministra al bel sesso conio- 
<li, preminenze , omamcnli e decoro. E per qual 
inai colpa o difetto? Perchè la gonna è un im- 
paccio ai suoi immaginati viaggi : ed a che mai 
diretti ? o a correre a dispetto de’ Vampiri del 
tepido Sebeto all’ agghiacciato Danubio , solo per 
esaminar da vicino una misera anticaglia roma- 
na , che casualmente vi si ritrova ^ e che da lei) 
benché lontana , è già conosciuta abbastanza j 
o d’ andar visitando per l’Asia e per l’Affrica 
fin le tane de’ Trogloditi per combinar filosofi- 
camente le varie inclinaziuni e costumi dei vi- 
venti ; facendo cosi una minuta analisi dell’unaa- 
nitk , rendersi 'atta ( come vanamente ella spe- 
ra ) a formarsene alla cartesiana un’ idea chiara 
e distinta. Imprese entrambe inutilissime alme- 
no : poiché l’anticaglia , di cui tanto ella è cu- 
riosa , non vai certamente il disagio di così 
lungo tragitto : anzi diverrebbe appresso lei di 
pregio anche minore veduta con gli occhi pro- 
pri, di quello che presentemente le sembra po— * 
stale innanzi dalla felice sua immaginazione ^ 
che abbellisce tutto quel che figura. L’ impresa 
poi a rendersi abile a definir giustamente que- 
sto strano composto di contraddizioni , che si 
tbintna Uomo , è da cpntarsi fra le impossibili, 
poiché nou credo che ve ne abbia neppur uno , 
die d’ istante iu istante non si mostri dissimile 
da sé mcdesliuo* £ quelle proprietà nelle quali 
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tutti umversalmente convengona ^ possono esser 
conosciute da noi senza dilungarsi punto dalle 
nostre contrade : perchè se le cornici sono in- 
numerabìlmente diverse ^ il quadro è sempre lo 
stesso. ..In 'ogni angolo del mondo gli uomini 
sono egualmente il trastullo^ delle proprie pas-* 
sioni : per tutto si gusta il comodo j anzi si co- 
nosce r indispensabile bisogna della società ^ m 
per tutto si congiura contro que’ legami 9 senza 
i quali la società non sussiste. Ognuno ' conta |a 
ragione come necessario attributo deH’ umana 
naiura 9 ed ognun prende quest’ ultima nelle sue, 
operazioni per guida 9 ma separata da quella»' 
' Sicché 9 riveritissima mia signora donna Eleono- 
ra , tomi pure in pace con la sua gonna 5 da- 
ponga affatto il pensiero di cosi inutili e disa- 
strosi viaggi 9 e pensi solo a compir da sua pa- 
ri .quella ciré ba di nuovo coraggiosamente in- 
trapreso > sul mare drammatico 9 che sulla feda 
de’ rari suoi e già sperimentati talenti le presa* 
giscono fortunali gli auguri ^ le speranze ed i 
miei voti. Cadendole in acconcio 9 non trascuri ^ 
la prego di rinnovare al degnissimo signor de Sa 
la memoria del mio giusto rispetto; mi^ conser- 
vi la sua parzìal propensione ^ anche quanc^p 
non mi protegge appresso a lei quel calore 9 di 
cu$ spesso A^lo V accende p a mi creda^^ eoa 
la più grata ed ossequiosa stima 9 sempre in va* 
riaoilmente V istesso. 

Yienna 8 marza 1 776 . 

10 ♦ 


CÒGXLIV. 

Al padre don Aurelio Giorgi Ber/ola. 

Siena . 

ri vivo ritralto , clic con visibile sua compia- 
cenza mi hi pitcì volte fatto il degnissimo nostro 
comune amico signor conte Bolognini dell’ ama- 
bile costume di vostra paternità illustrissima j 
quello che mi hanno presentato dc'suoi rari ta- 
lenti i vari saggi poetici o da lei trasmessimi , 
o altronde a me pervenuti , e la gratuita sua 
ostentata parzialità per gli scritti mici , mi han 
reso da gran tempo e deliltamente già suo ; ma 
la mPa gratitudine non ha influenza alcuna nel- 
le giustizia eh’ io rendo al suo floridissimo in- 
gegno ; poiché non saprei tralfcneiinl di dirne 
Io stesso, quand’ ella , per mia sventura (^quod 
Deus amen avertot ) mi divenisse nemica. On- 
de sei;za ihiamar a consiglio nel mio giudizio e 
1’ obbligo c r alfetlo che a lei mi lega , asseri- 
sco candidamciile , * eh' io trovo in lei tutto ciò 
che bisogna per 'aspirare a qualunque le piaccia 
più luminoso luogo in l’asnaso ; purché la sua 
docilità non l’induca a declinar dairollimo lirn- 
ju'dissimo suo stile naturale per adottar qpelio 
di taluni , che , pensando per altro cgrègianieti- 
♦c , voglion render mislotiosi 1 loro pensieri , 
ravvolgendoli in una nebbia cosi densa , che fa 
divenir oecuro ciò «he per sé stesso è chiarissi- 
mo. So" bene assai che questa spCvie d' avverti- 
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'mcriìo è affatto 'Supeffluo con esso lei : polche 
ci ha dimostrato col fatto che quando ella si è 
proposto in esemplo alcuno di cotesti dottissimi, 
ma nuvolosi scrittori , l’ha ben la rara sua abi- 
lità secondata nell’ emularne la robustezza j ma 
non le ha permesso il suo buon senso d’imitar- 
ne le tenebre.' Perdoni all’ età mia 1’ universale 
senil prurito di predicar sempre, anche fuor di 
proposito ; tanto piu che 1’ oracolo del suo e 
mio Orazio , decepit exemplar vitiis imilabile ^ 
gìustifìca la mia osservazione , e può , se non 
ò necessario al presente , essere in altro tempo 
•opportuno. ' 

Le sono gratissimo dell’ esemplare sua com- 
piacenza che ha dimostrata nel sagrifiCare agli 
scrupoli mici le due note bellissime strofe : c 
se per ora il timore di non passar per uomo 
che vada mendicando Incensi , mi fa dèsiderar 
che non si pubblichi sola tutta la nobilissima 
Ode , di cui quelle eran parte , non mi lasci il 
rimorso d’ averne co’ dubbi miei defraudate le « 
stampe ; ma la confonda con altri suoi compo- 
nimenti , quando vorrà darne alla luce qualche 
nuova Raccolta , della quale non essendo io so- 
lo 1’ oggetto , sarà mcn verisimile 1’ attribuire 
alla mìa vanità la debolezza d’ esserne stata la 
promotrice. 

Ho Iella la gentile felicissima versione dell’A- 
nacreontica alemanna ; me ne congratulo col tra- 
duttore ma non con 1’ originale , al qual man- 
cano tutte le veneri , delle quali in più armo- 
nioso idioma ha saputo arritrchirne i peoitei^ la 
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cura di chi ha travestita ; non si stanchi dì 
riamarmi , e mi creda invariabilmeote ecc. 

'Vienna 18 marzo 1776. 

CCCXLV. 

* 

Al signor don Saverio Mattei. 

napoli* 

Le vostre due epistole 5 e 1’ orazione in verso 
sciolto t ostentano , amico 'Carissimo ^ la ricchez- 
za della miniera che le ha prodotte. Io vi son 
gratissimo deli’ obbligante cura di farmene par- 
te j e dagli argomenti delle altre ^ che non ho 
veduto^ comprendo che la compiuta Raccolta di 
queste diverrà un corso utile e dilettevole di fi- 
losofìca solidissima morale. Nelle materie dida- 
scaliche , che avete preso in esse a trattare ^ io 
credo opportuno il verso sciolto ^ e me ne son 
valuto nella mia va’sione della lettera a’ Piscni 
* del nostro Orazio ^ a dispetto della mia indi- 
gnazione contro 1 ’ epidemico abuso y jche ora si 
fa per tutta P Italia di questo poco musico me- 
tro ) che togliendo alla poesia il fisico incante- 
simo della rima magistralmente usata , riduce a 
scarsissimo numero quello de’ lettori j ed esclu- 
dendone affatto il popolo 5 manca dd P*^ sicuro 
mallevadore dell’ immortalità. Approvo che f^c-^ 
•iste veder al mondo ^ che nessun nascondiglio 
del Parnaso vi è ignoto j ma non vorrei che ac- 
•resceste d’ un alletaj come voi siete ^ 1 ’ anliar- 
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mómca sella regtianlc. Adcllo^.caro amico; ren- 
dete al degnissimo signor Caporuola Patrizi i 
- miei ossequiosi complimenti, e conlinuale a cre- 
dermi , ecc. 

Vienna 16^ maggio 1776. 

CCCXLVI. 

Al signor Luigi Parisi» 


Jìomaé 

Il dono de’ due stimabili autografi della let- 
tera del cavalier Quirini , e del sonetto del ca- 
nonico Marino , di cui veggomi da V. S. illa- 
strissima onorato , è stato da me , come doTea 
sommamente gradito esigendolo ì monumenti 
letterari di due cosi celebri felicissimi ingegni , 
e la generosa parzialità a mio riguardo del be- 
nevolo possessore che se ne- impoverisce per ar- 
ricchirmene. Io gli ho lungamente vagheggiati ; 
e per assicurarne la conservazione, che sarebbe 
dubbiosa appresso di me, dove non troverebbe- 
ro compagnia , gli ho destinali a 'quella de’ ma- 
noscritti , che si custodiscono iu questa imperia, 
biblioteca , che sarà situazione e piu comoda al 
pubblico e più degna di loro. 

Nel replicarle le proteste dell’ infinita mia 
gratitudine , la supplico di somministrarmi le 
occasioni di autenticarla colla mia ubbidienza ai 
suoi riveriti comandi ; e sono con la più osse- 
quiosa e sincera stima , ecc* 

Vienna 8 luglio 1 776, 
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CCCXLVII. 


Alla signora donna Eleonora Fonseca. 
di Pimentel» 


Napoli. 

t 

All* ultima poetica , morale , metafisica , se-' 
Cultrice , anzi incendiaria sua lettera , io non 
m* arrischierei d’ intraprendere una categorica 
risposta , ancorché mi trovassi su le -spalle una 
mezza dozzina d* olimpiadi di meno. Altro bi- 
sogna ) che il mio stanco ingegno y per tener 
dk-tro ai rapidi voli del suo , che scorrendo 
con invidiabile franchezza tutte le più recondite 
e disastrose regioni dello scibile , contrasta , si- 
curo della vittoria , la preminenza al mio sesso, 
lo gliela cedo di buona voglia , senza cimentar* 
mi a difenderla), ma non le perdonerò però inai 
la soperchieria di tentarmi di vanitò ^ eh* è il 
debole de* poeti , sinché non mi riesca di sco- 
prire qual é veramente il suo ) e eh* io possa 
allora vendicarmi imitandolo : sarà forse vana y 
lua lunga certamente l*inchiesta e diflicilcj on- 
de senza deportie il proposito y soddisfo intanto 
al preciso mio debito di renderle conto delie 
sue commissioni. 

Subitochè intesi ritornato in Vienna il duca 
signor don' Giovanni di Bi aganza , corsi al suo 
non vicino alloggio suburbano con la nobile 
compagni» del custodito Orfeo per farne 1* im- 
postami presentazione. 11 signor duca non era 
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in casa ^ onde gli lr«scìal il libro cd i miei ri- 
spciti, mollo in collcr§ con la forluna , che mi 
obbligava a replicare il viaggio 5 ma questa , 
forse per non tirarsi addosso di nuovo le mie 
imprecazioni 9 me ne risparmiò 1 ’ incomodo , 
facendomi incontrar , pochi giorni dopo j col 
degnissimo pellegrino nell’ augusta assemblea , 
che radunasi due volte per settimana colla pre- 
senza di qucsli clcmenl issimi Sovrani nei deli- 
zioso loro soggiorno di Schonbrunu, ^ 

Dopo le prime alTclluose accoglienze iToriippc 
impaziente il signor duca nelle giuste Unii del- 
1’ Orfeo , assicurandomi d’ averlo atlenlamente 
letto , e provandomi la sua asserzione col ram- 
mentarne i passi ‘ più splendidi. Entrò quindi 
negli elogi di lei , e mi liberò dei timore d’ es- 
sergli importuno colle numerose mie richieste 
intorno alle circostanze* dell’ amabilissima musa 
del Tago 5 anzi prevenendo con visibile compia- 
cenza Ics frette della mia curiosili, m’impose 
di l'enclcrie grazie infinite del dono , e di pre- 
garla d’ attestare a cotesto signor don Yito Ca- 
ravclli r influito gradimento eh’ ci protesta alfa 
di lui obbligante memoria. Io sto facendo rac- 
colta di rigore per incominciar la mia vendetta 
, conti a di lei dal nuovo suo dramma , che mi 
troverà con un ceffo di Radamanto. So eh’ ella 
si l ide delle mie minacce j ma farebbe meglio 
a pensare a placarmi , che non sarà- poi tanta 
difficile 9 non pulendo io non esser cleruanacu- 
le , ccc. 

Vienna 22 luglio 1770. • 
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CCCXLYIII. 


Al signor don Antonio Mximeno. 

Soma. 

$ • • 

La mìa pigrizia ^ cbe per altro ^ oelP età in 
eui mi trovo ) è pur troppo divenuta ormai più 
che iegittima scusa ^ non è stata la sola cagio- 
ne della tardanza di questa risposta alia savia ^ 
dotta ed afTettuosa lettera di Y. S. illustrissima 
dello scorso giugno , lettera che basta sola per 
Ianni concepire Ja vasta estensione de^ suoi ta<- 
lenti 7 il valor delP ampio tesoro ^ dì cui la sua 
mirabilmente indefessa applicazione ha saputo 
arricchirli , il sapere d' Orazio , cioè P ottimo 
giudizio ^ che regna in lutto ciò clP ella pensa 
e scrive ( pregio che sempre è stato il men co- 
mune anche fra' sommi scrittori ) ^ c-soprattut~ 
to poi il' debito d’ una grata ed esatta corri- 
S|>Qijdenza ^ di cui mi carica la visibile ^ ecces- 
siva*, .anzi .'tenera .parzialità , della quale egli 
onora e me e gli scritti miei ^ ma un desiderio, 
dimostratomi senza comando , delP augustissima 
Padrona , eh’ io scrivessi qualche verso sopra la 
sua deliziosa . imperiaUresidanza di Scbónbrunn , 
mi ha obbligato a correre inaspettatamente in 
Parnaso , ed a riportargliene sollecitamente in 
tributo i pochi fiori , che ho potuto raccoglic'- 
re in quelle basse falde \ oltre le quali non è 
a me permesso di sollevarmi. Non certamente 
il mel i lo delPomaggìo , ma la pronta uhbidiea;;^ 
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za mia ha oitcnnto in iscritto , in voce cd in 
alti d’ inipcriale muiiificcD7a tali segni di .gra- 
dimento dalla mia generosa Fovrana , e così su- 
periori alle mie speranze , eh' io non so ancora 
riavermi dalla mia tonfusionc j e questi , con 
1' aggiunta della cura impostami di far pubbli-' ' 
X care con le stampe questo tardo frutto del mio 
esausto terreno , non è maraviglia che abbiano 
intieramente assorbita finora tutta la mia sem- 
pre , ed or più che mai ^ circoscritta allivilà. 

Dopo questa mia giustificazione di rion aver 
io Icgitliiiiamente potuto nè leggere, nè scriver- 
re altra cosa finora , io le rendo in primo luo- 
go grazie del beneficio eh’ ella già mi ha fatto 
narrandomi le tenebre , in cui ella si è trovata 
nelle ricerche de’ certi e solidi principi della 
musica : poicliè I’ esempio d’ un suo pari scema 
la inortrfìcazioiie da me provata nel medesimo 
tentativo , che ho b«n presto abbandonato , dif- 
fidando uclic mie forze. La immensa c dispen- 
diosissima operazione , eh’ ella si propone d'una 
nuova ristampa de’drammi miei con le loro più 
felici musiche, e con le inevitabilmente prolisse 
osservazioni , delle quali , per prova delle sue 
asserzioni , sarà ella obbligata di caricarle, op- 
prime la mia fantasia, che mi rappi'csenta Tc- 
norme di lei fatica , P eccessivo dispendio , la 
poca speranza di rivalersene col numero dei 
compratori j e più con la dolorosa consolazione 
di’ io non potrò nè pur sollevarla , come abile 
amanuense in questa laboriosa impresa , no« 
perinellcndomi ormai lo scemato vigore Jelle 
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mìe 6 sfclie forze dì pagar esattamente , nè m«n 
con brevi risposte ^ i miei debiti a (ulti quelli 
che mi onorano delle lettere loro. 

Avrebbero pifi* troppo 1’ opere mie gran biso- 
gno di correzioni ; ma come immergermi in que- 
sto mare ? Ho troppo stancalo il pubblico con 
la molti pi icita delle mie ciance canore j ed oltre 
il vigore e la pazienza die mi manca per rian- 
darle ) mi converrebbe combat icre col mio vi- 
zioso temperamento 5 che mi fa dubitar sempre 
di ine medesimo ; e non gi’i per eccesso di mode- 
stia , ma per insaziabilità dell** amor proprio, che 
fa spesso trascurare il buono per correr dietro 
al perfclto , c che mi porrebbe nell’ evidente ri- 
schio di peggiorarle. Aggiunga a tulio ciò che 
la pubblicità della stampa mi ha sempre impo- 
sto un cosi efllcac^ rispetto , che senza P inevi- 
tabile necessita del mio impiego , o nulla o ben 
poco avrei ardilo d’ avventurar del mio a tal ci- 
mento : eccogUene una prova. Ho già da alcuni 
anni intrapreso e compiuto un Estratto della Ppe^ 
fica d’ Aristotele , in cui «apo per capo confesso 
quello che ho potuto intenderne , c quello che mi . 
-.è rimasto oscuro , mal grado le spiegazioni dei 
più illustri comentalori : ho cercalo di rendermi 
più chiara la natura della Poesia , delP imita’* 
aione e del verisimile. Con 1’ esame del teatro 
gpeco e latino ho dimostralo i falsi fondamenti 
d’ alcune regole de’ moderni maestri , ed ìio , se- 
«ondo le occasioni che 11 testo ne somministra , 
«spiasse alcune veritK , che la pratica di cin- 
qjiianta e più anni non mi ha permesso di tra- 
vedete. 
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Prima ancor <11 quest’ EslraUo avea io gi* 
scritta in verso sciolto mi’ esalta versione italiana 
della Poetica d’ Orazio con la più scrupolosa fe- 
deltà , -e guarnitala di note non comuni e non 
fastose , ma necessarie : e pure questi due da 
gran tempo già teiminfìti lavori , a dis| elio delle’ 
sollecitazioni degli amici , doimono tuttavia iran- 
quillameote nel mio scrigno ^ e cosi ivi dormi- 
ranno ^ non potendo in conto alcuno dispormi 
air ardila risoluzione di publilicaili. 

Cou queste disposizioni dell’ animo mio ^ iiri- 
magini V. S. illustrissima V impressione che mi 
Iw dovuto fare la parziale cd amorosa proposi- 
zione di voler impiegar la sua penna a scriverò 
la mia vita. Scacci ^ la supplico ^ mio caro si- 
gnor don Antonio ,^cotesla peccaminosa fenla- 
zione dal suo pensiero ^ se non ‘vuol cccessiva- 
toente afliiggermi per- onorarmi : è pericolosa ge- 
nerosità 1’ esser prodigo di tali incensi a’ mici' 
pari j sollevalio, cotesti incensi profanati più con- 
tradditori che partigiani ; e quando riuscisse an- 
cora alia sua incantatrice eloquenza di' obbligale 
ad accordarsi al suo tutti i voti , e di sollevar 
sirto al firmamento il mio nome , io le confesso^ * 
sia debolezza o ragione ^ che non mi sento punto 
disposto a mollo compiacermi d’ essere spellator 
vivente della mìa apoteosi. Eguale a questa sin- 
ceiilà è quella con la quale io le professo una 
infinita gratitudine e vera corrispondenza ali’ a- 
niore eh’ ella dimostrami, e eli’ io conto fra i pii 
stimabili e più cari miei acquisti. 


N 


158 • . . . 

Come pess* io informarla delle migliori musi- 
tele de' miei drammi , non avendo quasi intese 
se noD quelle che si sono prodotte su questo ce- 
sareo teatro ? e di queste la maggior parte scrit- 
te dal celebre Caldara , insigne maestro di con- 
trappunto j ma, eccessivamente trascuralo nell' e- 

S ecessione , e nella cura del dilettevole. '11 più 
oloroso effetto della mia inabililh sarebbe lo- 
seemamento dell' amor suo ; ma ella è cosi giu- 
nta , che non vorrà attribuirmi a colpa 1’ invo- 
lontario difetto j onde pieno di questa fiducia la 
prego a credermi con la più rispettosa stima ed 
aifetio ecc. 

- Vienna 23 agosto 1776. 

CCCXLIX. 

signor D. Saverio Mattai, 

Napoli. 

Kella subita , nitida ed esatta ristampa del- 
r Ode da me per debito , non per sete d’ ap- 
provazioni , inviatavi , si riconoscone le affettuo- 
se sollecitudini del bel cuore del mio caro ami- 
co signor don Saverio , quantunque si tratti di 
rapir qualche occasion d'unorarmi. E la enfasi 
delle lodi , con le quali un giudice suo pari mi 
esalta, siccome m' accende a contraccambiar con 
la mia la tenera amicizia che le cagiona , mi ten^ 
tet-ebbe ancora di vanità , se , per conservare il 
f iusio eguiUbrio deli' animo mio , non credessi 
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necessario d’ armarlo contro' le seduzioni della 
parzialità , non meno che contro dell’ amor pro- 
prio. 

Passò , alcune settimane sono , per questa cit- 
tà , e mi recò una lettera il bravo PaesnellO) ma 
si trattenne momenti. Era appunto in isccna una 
sua bellissima opera , intitolata la Frascatana 3 
egli assistè ad una rappresentazione, e ne ricevè 
nel hne da tutta P udienza lunghi e strepitosi 
applausi. 

Alla degnissima mia signora principessa di Bei- 
monte vi supplico di rappresentare la mia rispet- 
tosa gratitudine per la costante benignissima pro- 
pensione verso un suo antico e vero servitore , 
che ella cosi vivamente conserva. All’ ornatissimo 
signor Caporuota Patrizi , agli amorosi voti della 
mia cara Partenope , cd alla gentile reminiscenza 
della valorosa ninfa , che si mostrò con esso voi 
sollecita del mio stato, rendete per me a pro- 
porzione le infinite grazie , delle quali sua loro 
debitore , e continuate a credermi , ecc. 

Vieutia 23 settembre 1776. 


CCCL. 


Al signor Giuseppe Cerretesi. 

Napoli • 


Ecco , dilellisslmo mio signor Cerretesi , rio- 
eie sermones ulriusgue linguae ^ una nuova elo- 
quenlwstma lettera di Y. illustrìssima porta- 
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Irice di rccetili siio' gt-ÌHcì ed .cirusclìi leggia- 
drissimi componimenti ^ che pot fan tutti in fion-' 
te queir amabile ed invidiabile aria , qual palesa 
la loro stretta parentela con gli altri che gli han> 
no preceduti, lo gli ho letti , ed ho subito co« 
niuuicalo il piacere , che hanno essi cagionato in 
fpe alle degne persone , alle quali co’ precedenti 
saggi ho già insegnato a desiderarlo. Queste non 
haiino ammirato meno la sua hìcondia ciatoiia 
che la poetica j e si è replicata la lettura e gli 
applausi della belljsÀÌiDa lettera eccitatrice egual- 
mente e del mHK roterete della mia compiacen- 
za ; poiché il ^wblikr^ecées^o ^ col quale s’ in-^ 
grandisee In. essai il Uiinlitto men ilo mio , è prova 
indubitata di quello y a cui trascorre 1’ amore 
dal quale lo scrittore h sedotto : e di questa 
prova io mi valgo per cfEcace consolatrice fra i 
rimorsi delle mie usui pazioni. 

. Vorrei y anzi dovrei diffondermi nell’ esali aV a 
parte a parte, le molte bellezze da me osservate 
negli scritti suoi e dimostrare quanto sieno scm- ' 
pre a lei propizie le Muse, o prenda ella a 
ti aitar Ja tibia o la liiaj ma, amatissimo mìo 
signor Cerretesi , io noii son più uomo da luc- 
ghe lettere, e son certo ch’ella assuefalla a tra- 
vedere tanti altri difetti mici , non vonà recarmi 
a delitto 1’ involontaria mancanza d’ attività. 

Mi obbliga , mi consola e mi onora la gene- 
rosa ricordanza , che conservano dell’ antica ser- 
vitùr UI^Hl vetnsralissima signora princìpess.'i ^ 
BelaMmUl^ il dcgiiistfimo signor conte di Po- 
teuza , ilBOGoaiapdo alla sua iucondia la ciu'.a * 
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àt rappresentai' loto vrrameiite gir ossequiosi 
tiinenti, dVquali mv rendono ad essi debitore 
mia stima ^ fa mia gratitudine ed il'mip r^ 
spetto ) ecc^ ... 

Vrenna 31 ottobre. 1776. 

• « 

* • ' % 

• * * 

% 

jél signor conte Durazza ambasciatore cesareo in 

Fene^ia . . 

' ■ ‘ V - 

Se io non fossi già a . mille . prove da lungo ’ 
tempo convinto delle bénevolé disposizioni del 
generoso animo di vostra Eccellenza a mio ri- 
guardo ) non mi permeltercblie ora di travederle 
r efficacia che hanno avuta a metterle in attività' 
un sol ritratto ^ e pochi miei versi , sino a' prò- 
cut*àrmi ne^ venerati suoi caratteri una invidiabile 
confermazione della Sua da me tanto pmbita ^ 
quanto poco meritata parzialità. 

Io me ne sento in sì fatta guisa onorato, che- 
' •P®*'. questo utilissimo ufficip io perdono dP buòna 
voglia al ritratto ed avversi miei V altro svantag- 
giosissimo chVessi mi rendono pubblicando quan- 
to male e la figura e V ingegno mio abbiaq sa- 
puto difendersi ’dalP insidie degli anni, si rav- 
visa meno P tnvariaffile propensione di vostra 
Ecjcellenza a favor mio nel visibil piacere col 
quale si d^pe comunicarmi benigtùssimt sen- 
timenti che conseiTa tuttavia e per me e per gii 
scritti miei la reai Arciduchessa infante di 
Tom. XXJLir^ 
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jmn^.cbe scoria’ me una volta fori mia tara érite 
in Parnaso^ fece ammirare verificati io lei tutti 
i favolosi pregi d' Apollo (1 ).,* Sé mai qualche 
desto* acciflentc somministrasse all’Eccellenza vo- 
stra Popportunith di esporre a cotcsta adorabile 
mia protettrice il mio contento ^ la mia graiitu- 
diue e la mia venerazione ^ s’ accrcscercl)be a 
dismisura il cumulo delle tante grazie delle quali 
mi trovo già debitore, v* ^ 

Il giovane coinpositore signor Sclnistcr poiia- 
tore delP umanissimo foglio . di Vostra' Iì)ccellén- 
za , è stalo finora due volte à favorirmi , e ,per 
quello cb’ egH per quello che 

prometlcidi diVeljiii^^^ihiji degno della prot^ 
zione ^ iui vtì^dj^jÈJI^lhniza' ^ ed io ini 

auguro f*c^>lt'à^ di utilmente secondarla. Non sup- 
plico P Eccellenza n)Strà della conliiuiazione della 
Sua grazia^'* vedendo con qual ei cesso di bontà 
ella previene le mie preghiere j nia non trascuro 
però la seiiipit* sf.spiiala cicca sioue- che mi si ol- 
ire di rfprotestarini col più grato c più ossequio- 
so rispetto ^ eie. ‘ é< r- - 

t yiep.na 6 novembre J ' 




‘ ) 




. t. 


o. i* - u. 


. (1) In una’ magnìfica ieafrale iniifp- 

lata il Parnaso confuso e^e^utia i*\ nwsua da' 
quaiiro serenissime. Arciduchesse nelP.inicì no 
dcHa corie’ imperiale ’A^ /?, rappresentò 
mirabilmente il persona.ggio d^ Apollo* 
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CCCUI. 

^ ... ■ " - • 

yil' Signor conte Agostino LÀttn%- 


Milano* * 


Memore degV indubitati pegni , die Irovan* 
dosi anni sono m Vienna, si toinpiitque darmi 
•V*. S.> illiislrissinia delia di lei a me generosa- 
mente conceduta sna^graxia • e temendo di- per- 
dere al fine i diritti di così prezioso possesso per 
un trop[K) lungo disuso liò procuralo d irvtoi- 
rotnperne la. prescrlzioue^ approfiUandomi della 
parzial bontà che per, me dimostra colesto'tanto 
degno^ quanto .geutil signor eoide colonnello Bo- 
log.'tini ^ perchè ravvivasse egli in ima \ae a 
V. S. ilinsfrissitna- la memoria' della costante eci 
ossequiosa servitù ima. Ma 1’ eccessivo conti ae,-* 
Cambio clr? ella m» rende nel riverito suo U'glio 
d' un ufficio suggeritomi dal mio debito e d.ili’a- 
mor proprio.-, benebe trascenda vi'^ibilmcnte il 
merito mio . pu** mi lusinga a tal segno die nè 
il natuivìl mio lifenuto temperamimto ^ nè tutta 
I’, autoi hà della ragione mi diiendon • abbastan- 
za dalle \iotcnti tentazioni d’ un’ insolil^i vanita 
di cui mi^ trovo inaspettatamente assalito. Alfe 
proteste di stima e benevolenza d’un fautore co* 
si illustre e* così illumiuaUi ; e ad es|zi*essiaiii 
così alTettih»se còsi vive c'così' poro comuni 5 
è troppo ‘difficile* die sappia conservare il 9\ìO 
equilibrio qualurouc più misurata moderazione^ 
Uon che* qudja d’ un segu;7ce d’ Apollo. Il can* 

11 -^ ; . 
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dido e siaoero carattere dell' animo suo non mi 
permette immaginarmi eh’ ella abbia Voluto 
procurarsi il piacer di sedurmi , onde non posso 
attribuire i trascorsi del suo giudizio a favor mio, 
che all’ efEcacia di quell’ amore di cui si degna 
asMcurarmi, e di cui io son più superbo e con- 
tento , che di qualunque piu elevata gradazione 
in Parnaso. Ne imploro da Y. S. illustrissima Ja ' 
continuazione, e spero a dispetto della troppo 
scarsa attività ch’io mi, sento a meritarla con 
altro, che con una uou mal interrotta gralitudi** 
Tie , e con tutta quella tenera amicizia che si 
può accordare ool rispetto con cui, sono c sarò 
invariabilmente , .ccc* t 

. Vienna 15 novembre 1776 ^ ,,, ^ 

% ' • 

- •CCCLlll. . 

• t 

Ài signor cavaliere Carlo Broschì, 

Bologna, 

Ecco un’ altra amorosissima del mio diletto 
Gemei lo , che replica per eccesso d’ affetto le ■ 
approvazioni che già in una precedente lettera 
avea piufuso in lode de' pochi miei versi sulle ' 
delizie di-Schònbrunn . versi che opn hanno alr ' 
ti>u di l|^iinoso che il pubblico distinto gradi- 
iMcnto col quale gli ha nobilitati 1' adorabile mia 
Siivrana. E .questa ripetiziona mi consola in6ni- 
tameiile, non già come meritata dal suouo della 
mia lira scordata ; ina come prova iocoaUrasla- ' 
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bile del tenero vostro aiTefto del quale ^ benché 
io ne sia a mille prove sicuro, sempre dolce* 
mente mi solleticano le nuove confermazioni. Il 
pensier di onorare con una sua visita il mio caro 
Gemello, é degno del cuor gcnéroso dell’altezza 
reale delP arciduchessa di Parma , illustre fao-> 
trìce dèlie belle *arti~e giustissima conoscitrice cd 
eslimatrlce dei probi , candidi ed illibati costumi 
suoi y merce assai rara , e non da molti , quanto 
si dovrebbe , apprezzata. 

Io V ho sempre presente in figura^ d’ A pollo y 
• nella qual ella con P. angelica sua voce , e con 
1* incantatrice Sua presenza fece diventare am- 
mfrabile e sublime un debole mio componimei>- 
to dràmmaiico , scritto per ordine dell’ angustis- 
sima Padrona, e del quale per I’ invidiabil sor- 
te a cni mi vidi allor sollevato, io sarò sempre 
superbo. ‘ 

È una grazia che mi consola, quanto mi 'con- 
fónde la benigaa memoria eh’ ella mostra della 
umilissima servitù miti con le replicate generose 
commissioni che si<è degnata di lasciarne di ren- 
dermene informato prima in Venezia al signor 
sfmbasciator conte Diirazzo^.ed oi*» al mio caro 
Gemello^ il qùale dalla sitiiazion del suo cuore 
in somigliante iniiispelfato avvenimento può per- 
fettamente immaginarsi qual deb!>a esser quella 
del mio. Addio, caro Gemei lo 5 sarei più Idngo, 
se ^ mie. famigliari affezioni ipocondriache , che 
cor sollecito fréddo imperversano, mi lasciassero' 
la facoltli di esserlo; ma. non cessate di riamarmi 
a dispetto de^ miei difetti ^ e non dubitate mai 
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cir io non sia sempre .il tenero vostro costautis^ 
siuio Gemello , cc. • . ' 

Vienna 13 novembre 1776. 

^ . CCCLIV. . 

sua Eccellenza il signor conte WUzeck 
‘ ministro plenipotenziario cesareo in 

Napoli. * 

Un libre'd’ autore, di cur non iguoro le in- 
defesse applicàzioiii , il rato iu^gao e la vasta 
duUrIna , ed a cui mi trovo. ora debitore del 
distinto onore do' venerali cafalteri dell’Eccellen- 
za vostra esige da ine la p ù attenta cura ucl 
considerarne i pr»gi , e la più esalta giustizia 
nel pubblicarli. Ho già mcominciato con piace- 
re ed ammirazione ad adempire il primo di que- 
sti miei doveri, ed ho già soprabbonilanti ma- 
terMli per aifrettarnii a sod'disfarc al secondo. 
Cosi avess’ io facoltà d’ esprimere 1’ aulica nria 
ossequiosa stima e per l’ Eccellenza vostra c' per 
tutta la sua illustre famiglia ; il contealo eh’ io 
provo nel veder avverali i miei presagi ne’ suoi 
luminosi progressi, ed a qual segno mi consolino 
le visibilmente parziali espressioni , che ini as- 
sicui'tinn della sua geuerosa benevolenza. Suppli- 
sca r Eccellenza vostra all' ineOicacia della mia 
facondia , mettendo in qualcjie esercizio la do— 
vuia servitù mia onde io possa almeno con una 
proiiia ubbidienti dimpsUarlc con. qual vero gra— 
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♦o ed^ invariabile rispeUo io mi pregio c mi pre- 
gierò sempre il’ essere ecc, • ' . 

•Vienna 21 novembre 1776.* 

; ; cccLV- 

, Al signor ClentciUe SihiLlaio professore in • 
• ~ . Padova» 


• Dal padre Salicri mi.fu nella' settimana scor- 
sa recai» la gentilissima lettera di V. S. illustris- 
sima ^ che avrebbe bastato per farmi formare 
una degna idea del valoroso scrittore ^ se già non 
r avessi ' antecedentemente formata nelle repli- 
cate letture del suo eccellente poetico componi- 
mento^ comunicatomi tempo fa da questo signor 
conte di Rosenbergh ^ a cui non lasciai ignorare 
il distinto pregio , nel qual credo che debba es- . 
_ser tenuta una cgsi dotta ^ ingegtiosa ed elegante 
fatica-y in cui, rispl elidono le molte ricchezze del- 
le quali ha ella fallo tesoro con lunglii studi e 
severi ^ senza* che ne risentano il minimo svan- 
taggio r armonìa ^ la chiarezza ^ la nobile fluì- 
dìtk tutte le altre grazie allettatrici coti- le 
quali si rendono signori degli, animi altrui gli 
eletti abitatori del* Parnaso. Io le sono somma* 
jnente grato delP occasione che liti* somministra 
di congratularmene sinceramente seco ^ quanto 
r.ho fatto con me medesimo nella' scoperta d’ un 
'mio così valido e benefico fautore. So ' che qui 
^vrei protestare contro gli eccessi della sut vi* 




* 
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aibile pnreialiih nd giudicar del molto circoscrit'* 
to mio merito \ mn trascuro per ora di farlo per 
non amareggiar cosi subito il piacer degli acqui- 
sti miei 'coi rimorsi di non meritarli. 

Non ardirei d’ asserire coti di leggieri ^ che 
degli apparenti o veri disordini che s’incontrano 
neìh^ Lettera cP Orazio Pisani ^ debba tutta 
attribuirsi la colpa alla malignità degli anni ed 
all’ incurTa degli scrittori ; poiché. (questo diviu 
poeta* rispetto alP ordine^ si mostra poco scru- 
poloso anche nelle satii^ ^ nc’ sermoni e nelle al-, 
tre sue lettere ^ nort che ne’ componimenti lirici 
che assai meno P esigono ; ed avrei troppo ri- 
brezzo nell’ arrogarmi P alatori tà di correggerlo» 
bisogna per tale impresa tutta la dottrina e l’ec- 
cessivo coraggio degli Scaligeri e degli Heinsi,, 
de’ quali 1’ ultimo ^ nel proemio della- sua ver- 
sione della Poetica d’ Aristotele ^ francamenta 
si vanta di averla in meno di tre giorni tradot- 
ta 9 emendata ) risarcita ed «ordinata. 

Quanto io disapprovo le*afFetlale pedantesche 
idolatrie per gli antichi ^ tanto ne abborrisco il 
disprezzo ^ e parmi , che disordinati ancora co- 
me appariscono i magistrali precetti del gran 
yenosino , sararn sempre oracoli utili e venera- 
bili a tutt^ la posterità 5 ed è , a parer mio , 
molto lodevole il ripiego di BoiIeau,"cbe volen- 
d« an'icchir la sua lingua d’ una Poetica ^ ha 
inclusi ordinatamente in essa ‘tutti gl’ insegna- 
menti d’Orazio^ senza .impacciarsi a correggerlo. 

Sarebbe per me sommo vantaggio e -piacere il 
pot%r comunicare con V* S. illustrissima e la 
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mia vci'sìope àeW^ > oP Ptsoni ^ ed • 

estratto ila me atteniaiTieiite della Poetica, 

d’ Aristotele ^ ed illuminarmi ragionandovi- sopia ^ 
con 'un suo pari j nia con»e luringà ritiene in 
tanta separazione? Il trasporto de^nanoscrilù^ ^ 
oltre P esser soggetto a mille ^ nncrescevoli vi— 
ccude , non .gioverebbe al mio intento ^ poicìjc 
1’ utile esame eh’ io* ne ambirei , dovrebbe far- 
si con un’ordinato eommercio di lunghe leìlere, 
al qual già per P addietro poco inclinato -, son 
reso al presente fisicamente mal atto. L’ osorla* 
zioni degli amici non ban potuto finora viiK'ere ^ 
la mia ripugnanza d’ abusarmi delP indulgenzra 
del pubblico ^ consegnando arditamente queste 
mie fanfaluche alle stampe. 1 doveri del mi# 
stalo m’ hanno pur -troppo* lungamenté costretto 
a farlo , più di quello che avrei voluto ; ma 
quando ancora questo mio ritegno ( sia ragione 
o difetto ) rimanesse invincibile ^ non ne riseli- . 
lirà certamente gran danno la lellerairia repub- 
blica ecc« ^ 

Vienna 19 dicembre 1776. . « v, a: ' 

^ / • 

CCCLVI. 

* • 

* ^ « 

Jdtl signor* abaie Pezzaria. 

* V • 

, V Parigi. ' 

e • 

Son debitore morolo di oltre , due mesi e oi«- 
•o della risposta eh’ esige da me I’ obbligantis- 
oima lettera di Y, S. illustriasimn .data di Pa- 

% 

» 

• V 

. » • K 
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rìgi il 25 novèmbre dell’ Ànno scorso j ma non 
t senza legiuima scirsa'la mia tardanza. Molti 
fijìci c morali , ma canonici impedimenti' si son 
frapposti all’ adempimento di questo mio debi- 
to , fra' quali non è il più facile a ‘superarsi 
quell’ invincibile irresolntezza , che per difetto 
di temperamento , costantemente mi assale , 
quando si tratta d’airmntare il giudizio del pub- 
blica con la stampa di alcun mio ancóra inedi- 
to 'componimento : ma per non aggiungere agli 
altri miei difetti anche la taccia 'd' una rozza 
ingratitudine alle suo cortesi offerte e parziali^ 
sime espressioni , ecco ("^dopo av^J» rese di 
queste le'dovute sracerissinie grazie ) ciò'che sul 
proposto affare posso ingenuameute signifìcarle. 

È vero che H fu ^signor Conti) nelPaouo Ì773) 
con diverse sue lettere mi sollecitò a coinuuicar- 
gli ciò eh’ io potea raccogliere d' inedito fra gli 
scritti miei j ed è anche vero che giunse a vin- 
cere a segno le mie repugnanze con la seduttri- 
ce oiTerta d’iina edizione emula a quella magni- 
fica del Goffredo del Tasso, che sopraffatto dal- 
la debolezza paterna di veder i figli .miei signo- 
rilmente abbigliati) io condescesi ad assicurarlo 
di compiacergli , quando fossi convinto della 
possibililò della tròppo dispendiosa impresa, con 
r incontrastabile argomento di vederla antece- 
dentemente in tutto ) o in parte almeno , ese- 
guita. Ma egli mi guarì ben presto del mio ec- 
cesso di vanagloria • facsendoint conoscere ) cb’ei 
nob desiderava da me' le cose inedite', se non 
se 'per pubblicarle, subito iu seguito d* una pio* 
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dola ) .povera c confusa' etliztone in $6* voiuiui 
iu dodicesimo \ dala da lui poc’ mizi alla luce , 
c così tacilitariie lò spaccio : .otxle riloi'.nato io 
pcrreltameute in salute ^ deposi ogui ainhiziuM) 
pensleif 9 > e 'Sciolsi ogni trattalo ^ per mai più 
non rtflSkumério. ' * ■'( , 

In questa risoluta e tranquilla disposizione di 
animo, mi ha ritrovato il curtesissinko foglio di 
V. S. illusirissima." Da questa ella hcii vede , 
che non è sufficiente a rimovemii .il solo desi- 
derio che si accresca la già pur troppo nutnero- 
sa serie delle pessime , imperfette , o aj,’ più 
mediocri edizioni degli scrini mici ^ ed alieno 
ed imperito allatto , come io sono , d’ ogni spe- 
-cie di Ir^affico letterario , non so come un ac-p 
Corto editore possa avventurarsi all’ enorme di- 
spendio eh’ esigerebbe una ristampa efficace a 
vincere le forse riprensìbili ina sempre nascenti 
naie repugnanze. S’ ella potrà convincermi col 
fatto , die 11 -impresa possa -accordarsi coll’ in- 
dennità dell’.editore , e con la lenlalrlce; ma- 
grtifteenza che mi era stala’ proposta , iu veilcr- 
la iu tutto , o iu gran parte éseguita ( come al 
signor Conti promisi ) , prometto nuovamente 
anche a lei le Oiie cose iuedite , da me raccol- 
te in copia /cred’^io , sufficiente a formarne un 
volume, vìicchè dipende non da tue , ma daitt 
sue mature cousideraziuui , e dagli esatti calco- 
li suoi il determinarsi. ' , 

Nei tenario del mio caldeggio ^col signor ^Con- 
ti . intrapresi una correzione generale di tutti 
miei compouimeuti poetici , ed elessi per tal 
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opci'n^inne la picciola di sopra nominala edizio- 
nn «lei medesimo in sei tomi ; ma trovai iinpos> 
sibile il civ.irnc le mai.i ; (arilo essa è sfigura- 
ta e confusa : ' onde ricorsi all’ edizione di To- 
rino in dicci volumi ^ nella* quale nulla manca 
di ciò che di mio si è fin ad or pubblicato , 
fuorché il dramma del Ruggiero , impresso so- 
lo per uso della rappresentazione ma non in- 
cluso ancora in alcuna delle Raccolte j edizio- 
ne , della quale consiglio a valersi qualunque 
stampatore si risolve a farne una nuova. Or 
questa correzione fatta da me sull’ esemplare di 
Torino in fogli a parte , nei quali si citano i 
tomi e le pàgine dell’ esemplare suddetto ^ ne- 
cessarissimo a chi vuol valersi di questa ^ si 
trova tuttavia appresso di me ^ e son prontissi- 
mo , (piando ella la desideri ^ a trasmettergliela 
immediatamente senza la minima condizionei 
Oltre a ciò essendo io stalo da molle pv'ti im- 
portunamente • sollecitato a dar una breve , ma 
distinta , cronologica ed istorica notizia de’tem- 
-pi , de’ luoglù e delle occasioni , nello quali 
sono stati scritti i miei componimenti poetici,, 
la bo pure ( benché con molto travaglio della 
mia memoria ) sufficientemente compiuta. E 

3 uesta parimente non bo la minima repugnauza 
i far trascrivere esattaineute , c a lei ci'souni- 
carla ( se la desidera ) con la sola condizione 
di darla a proprio o dello stainp.atore , ma non 
> mio nome ) parendo a me una prova d* ec- 
cessivo amor proprio una tiiia cosi luinula cura 
intorno alle poco importanti circostanze delle 
mie ppoduziuni. 
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Usi- meco inclult'cnza rispetto alle mie debo- 
lezze , in grazia dell’ ingenuità con cui le con- 
tesso senza difenderle j. e sia sicura dell’ ampio ^ 
contraccambio di' gratitudine e di vera stima 
cir' io le rendo, e con cui sono , ecc. 

P. S.' S’ ella mal volesse gli olfcrti fogli del- , 
la correzione e delle annotazioni , si compiaccia 
destinarmi qui persona a cui io possa consegnar- 
li , con sicurc*zza che a lei pervengano, . 

Vienna 1Ò febbraio 1777. 

" * • 

CCCLVIl. 

Al signor Giuseppe Ce r re tesi. 

■ Napoli. 

N 

Se io fossi Inclinato all’ invidia , voi , mio 
caro signor Cerrelesi, sareste il principal ogget- 
to della mia , poiché fra i beni . a’ quali ci è 
permesso d’aspirare in questa misera (nostra vi- 
ta non s^o qual altro possa paragonarsi alla se- 
rena' è festiva tranquillità dell’ animo vostro , 
che ripieno tempre di liete e ridenti immagini , 
non solo resiste imperturbabile ad ogni incomo- 
da vicenda , ma sa cangiare in soggetti di gio- 
coso trattenimento le più onerose pensioni del- 
1* unwodà. Questo è ben altro , che l’ ostentata 

griorità della superbia stoica che tanto van- 
tasi di quella pace che realmente 'non gode, l 
vostri ulti»»' » .savi e giocosi componimenti dei 
quali t’ è j^aciuto di farmi parte , sono prove 
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sicure della mia asserzione j e mi convincono ^ 

' che le Muse si compiacquero, come si son scm- 
. pre compiaciute , del vostro commercio , c non 
vi hanno punto scemato del lor favore. 

Non vi maravigliate^ se ad alcuni paiono cc-, 
cesàive le mie approvazioni delle poesie che n'I 
vengono da varie partì cortesemente inviate. Io 
«on corco in esse i difetti ( come per lo più si 
Costumi) ) , e non credo che mi convenga il 
grado autorevole di correttore ; ma ne cerco 
hensì le hellezze , e son contentissimo , quando 
' nnvengone alcuna j. c die posso con giiislizi.T , 
n levandola , render qualche confr.accambio alla 
gentilezza di chi grazios.mienle- mi onora. Ma 
noi altri poveri contaminati discendenti d’Ada- 
mo , non ci dilettiamo per lo più del suono 
delle lodi altrui : chi vuol piacere alla maggior* 

^ parte , scriva satire c non pancgiiici , non s: - 
rai\, mai condannate le prime di soverchia acri- 
monia ; nè sfuggiran facilmente i secondi la 
taccia di .soprabbondcvole parzialilh , anzi di 
visUrile adulazione. Sicché non essendo impresa 
da noi il riformar la natura umana , rendiamo^ 
ne almeno men gravi gl’ inconvenienti , avvez- 
zandoci pazientemente a solfriiìi. ^ ^ 

Se gli stiramenti ‘de’ nervi della mia lesta-, ' 
che quest* anno , con più ostinazione del solito, 
esercitano la mìa fìlosufio, me lo permei I essero , 
non finirei cosi presto la mia cicalala ; ma que- 
sti inqieriusameute mi comandaiio di ilini in 
Irctta che io sono e sarò sempif invariahiimcn- ' " 
te , ecc. 

Vienna 15 marzo 1777. 

» 
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: ' cccLviii.. 

printipj& Alessandro Ypsilandi» . 

- . ; ‘ . 

. - - . Buckfivesle^ 

'La generosa e pnizial bei)igiiltà' con la quale 
sì degna riguardar l* Altezza V(v'slra il troppo cir- 
coscrillo merito delle piretiche* mie proilnzioni ^ 
sino a darmene una pw me cosi gloriosa testi- 
monianza nel suo venera! issimo fogliò, sarebbe 
un polente motivo di. giustifìcare in nie quella 
per altio riprensibile epidenìica vanagloria , alla- 
quale e sono e sarò sempre , come sempre uni- 
versabuénte sono stali sottoposti .tulli i miei col- 
leghi in Pai naso 5 ma setito , che tutte le sedu* 
zioni del mio amor prop»io ,non baslana per far 
eh" io tranquillamente ini anogbi come dovute 
quelle lodi, delle. quali , ìbiSe per l’innata 
sua umanità, e perda sua benefica. cura di ani- 
mare, approvandoli, i .cultori dello belle arti, 
con visibile eccesso ini onora.' 

,Un giudice avvezzo , come Paltezza vostra ^ 
ali’ origmaf armonia de’ gi'an cantori di Smìrna, 
di \scra , di Tt*o , di Tèbe e di Siracusa , è in 
diritto di far tremare i miei pari. Ma in cele- 
sta sua magistrale e perspicace perizia , ebe co- 
sì timido ragionevolmente mi rende , io fondo, 
appunto per consolarmi , la speranza , che nella 
lettura de’ poveri scritti miei , non sarà almeno 
s uggita a. vostra Altezza il lodevole desiderio che 
ho sempre nutrito , di àhbevcranni alle antiche 
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venerate sorgenti 9 c ( per. quanto permette a’ di 
nostri r enorme cambiamento di gusto 9 di co» 
stutni e d' idee 9 occorso nel lungo, giro di tanti 
secoli), di calcar sempre le tracce dei primi in- 
signi maestri 9 a^ quali , senza taccia d' ingrati^ 
tudiue 9 non possiain negarci rton debitori di tut- 
ta nostra gloria poetica, er 

Con^l’eloqiiente enumerazione delle mollo su- 
blimi qualità 9 cbe' q^. j^r^ d et elevato suo*grado 
neir Altezza vosra vi splendono ^ mi' ha perfeMa— 
mente ist|:uilo della somma venerazione' che^da 
me ad. esse 9 e da ciascuno è dovuta , il sig. aba- 
te PauziniyseQÒndaodó egli, non fileno la pj opri» 
nel ridirle 5 che - P avida mia^ compiacenza nel- . 
Paseoitàrle. A cosi éccclleole e benevole commis- 
sario hanno le mie preghiere appoggiala la cura 
di esporre deliamente all’ Altezza vostra i piùi 
vivi c sinceri senlimeuti del mio grato è profon- 
do rispetto 5 di andar alitnentando nell’ animo 
suo 9 già per.. me* cosi favorevolmente disposto 9 
quella benigna propensione 9 che con tanta gene- 
rosità mi dimostra 9 e di conservarmi cosi T in- 
vidiabile privilegio di poter sempre quitid’ ia*^ 
nauzi onorar me stèsso'vantandomi 9 ecc* 

.Jfieuua 28 marzo 1777 ,, * . 
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; CCCLIX. 

^ , Al sig. VerazL 

A1annheim<, 

Sul proposito ()el dramma musicale tedesco ^ 
parla cosi saviamente V. S. iliustiissinia nella 
cortese sua lettera del 15 del corrente j che non 
ini lascia riflessione da suggerirle. Non v’ è de- 
siderio più ragionevole , che quello d^ una nazio- 
ne , che si 'procura uno spettacolo nel suo pro- 
prio idioma, affinchè possano approfittarsene tut- 
ti gl' individui che la compongono. Lo spettacolo 
è iti musica , e tutte le nazioni del mondo can- 
tano ; e la musica italiana in niauo d' un destro 
ed abile maestro , saprà far uso di certe sue mi- 
nute inflessioni di voci e di certi delicati porta- 
menti ne’ luoghi , dove non le faranno impedi- 
mento que’ concorsi di troppe consonanti , o quel- 
le asprezze delle aspirazioni alle quali non ha 
potuto assuefarsi nella lingua in cui essa è nata. 
Et! infatti in molli teatri di Germania odo che 
si rappresentano drammi tedeschi in musica con 
pubblica approvazione, ma che questa musica poi, 
■clic chiamasi comunemente musica italiana , la 
quale fornita della docilità del nostro idioma , 
ha potuto spiegare tante sue incognite ad altri 
incantatrici bellezze , ed allettare a parlar can- 
fcui.lo la lingua di lei quasi tutto l’antica ed il 
n:^i.’VO mondo ; che questa musica , diro , possa 
«oiisei'var tutti iuticrameute i suoi pregi , quan- 
'71-w. XXXI r. ‘ 12 
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lìo è costretta a coDformarsi alle modifìcazlom 
un lioguaggio straniero , è proposizione die 
Ila bisogno di molte prore y prima d’ essere an- 
noverata neir ordine de' possibili. Ma non si va- 
ila beccando il cervello, mio caro signor Yera> 
zi , per sostener le ragioni'del povero nostro eroi- 
co teatro armonico , esso è già guasto , malcon- 
cio e sfigurato a tal segno , che non merita più 
le nostre sollecitudini. Attenda a conservarsi : 
non si stanchi d' amarmi , e non dubiti mai un 
istante della gratitudine, della stima e dell' af- 
fetto , con cui soD» e sarò sempre , ecc. 

Vienna 29 marzo 1777. 

CCCLX. - 

Al signor Giovanni Bucciarelli, 

Napoli. 

A dispetto della persecuzione de' crudeli stifa- 
incfiti di nervi , che tormentano la mia povera 
testa , non voglio lasciar senz' una almen breve 
risposta la cortese lettera di V. S. illustrissima 
portatrice del Perseo. L' ho letto tutto inliera- 
unenle e consideratamente j ne ho trovata l'clocu* 
zione nobile, chiara, felice, armoniosa, e for- 
nito a mnnviglia di quella* non comune concin- 
nità , che seconda il mio genio. Le arie mi sòn 
tutte. parute eccellenti pei* la musica, ed alcune 
(!' una bellezza distinta : onde riguardo a queste 
parti non mi resu che desiderarfi. Vorrei poter 
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dir Io stesso intorno alla tessitura della favola ; 
alla vcrisimiliiudine e costanza dei caratteri; a' gra- 
di , per i. quali debbono per natura muoversi , 
crescere e giungere all’ eccesso le passioni ; all’ar- 
tificio di informar a tempo lo spettatore degli 
antecedenti avvenimenti , dei quali è necessaria 
la notizia per l’ intelligenza dell’ 'azione che si 
rappresenta : ma questi punti avrebbero bisogno 
d’ esame ; c perchè io non deggio arrogarmi l’au- 
torità d'oracolo, convicn che i miei pareri non sian 
sentenze, ma ragioni : e le ragioni se si vogliono 
chiaramente csporre,abbisognano di prolissi discor- 
si , che fanno degenerar le lettere in trattati, ai 
quali fisicamente è impossibile eh’ io possa pre- 
sentemente prestarmi. Sicché compatisca la mia 
meccanica insufficienza; gradisca la sincerità alla 
quale i suoi precisi comandi mi hanno, mio mal- 
grado , costretto, e mi creda egualmente sincero 
quando 1’ assicuro che il molto di lodevole' che 
ho ammirato nel suo lavoro , esige da me à giu- 
sto titolo l’infinita stima che ho concepita de’ suoi 
talenti , e con la quale veracemente mi dico, ecc. 
Vienna 6 settembre 1777. 
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CCCLXI. 


Ai Signor Giovanni Cristofàno Amaduzzi 
professore di greche lettere alla 
Sapienza di 

é k * . 

Roma. 

* 

< 

La grande ^ malagevole e merilorla . impresa 
di dimostrar T utilità dell* alleanza fra la rèli» 
gione e la filosofia , non abbisognava d* esecu- 
tóre men valoroso di V* S. illustrissima , nc 
di minor cognizione de* naturali limiti per la 
seconda. La mirabile vastità della sua erudizio- 
ne ; 1* ordinata esattezza de^suoi perspicaci ra- 
'ziociui , e la robusta insieme ed allettatrice 
eloquenza 9 òon la quale gli espone ^ mi fanno 
rispellare in lei un valido e benemerito difen- 
sore della vera e sana filosofia ^ che non solo 
abile a mettere ^ siccome ha fatto ^ in cosi 
splendido lume le io numerabili beneficenze del- 
la medesima a favore della società , ma è ca- 
pace altresì di scoprir con evidenza l’ usurpa- 
zione che han falla del venerabil nome di es- 
sa certe velenose dottrine ^ che fomentate c 
protette dalle nostre passioni ^ tanto bisognose 
quanto intolleranti di freno, hanno già da grang 
tempo contaminate le più severe" matrone , lei 
più nobili fanciulle e plebee , e dominando ar- 
ditamente nelle scuole e ne* chiostri tutti , ne 
pur risparmiano ormai i sacri ministri del San- 
tiiaiio* Secondi, riveritissimo signor abate, que- 
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sic mie nel suo valore ben fondale speranze , 
prove indubilatc del gran pregio in cui tengo i 
suol invidiabili talenti ^ e delia ossequiosa stima 
che mi farà sempre essere ^ ecc. 

Vienna 15 giugno 1778. 

CCCLXll. 

Al signor don Saverio Matlei» 

Napoli. 

La vostra alTctluosa lettera del 26 dello scor- 
so maggio , mi ha sommamente consolalo per 
le desiderate novelle della vostra cara persona , 
della quale io era da lungo tempo digiuno. La 
pnma cosa che ho letta , è stala la bellissima 
i.itroduzione da voi scritta per la ripetizione del 
noto Salmo. Questo è uno de^pìù savi ^ più no- 
bili e piCi eleganti componimenti che sia uscito 
dalia vostra felice penna , e prova che il vostro 
talento poetico non solo non si offusca , ma par 
che divenga più nitido e chiaro fi a la crassa e 
folta nebbia del foro. Replicherò a me questo 
contento al giungermi le altre vostre produzioni 
che m' inviate , e che impasHentemente attendo. 
La mia salute esercita al solito la mia pazieo- 
ja 9 ma io ormai ho perduto i dritti di lagnar- 
mene : onde non ragioniam di lei : ma guarda 
e passa , ere. 

Yieuna 19 giugno 1778. 
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CCCLXIIÌ. 


♦ 


♦ 


) 


AL signor Antonio Galfo. 

Roma. 

Clii leggerà il vivace , morale e festivo com- 
ponimento , intitolalo il Tempio della Follia 
sarà costretto a confessar , che P autor del me- 
desimo è veracemente poeta e per natura e per 
arie. Io ne ho replicata la lettura sempre con 
- nuovo piacere; ne ho ammirato l’ingegno e l’ar- 
moniosa facilità e vi ho scoperte molte incon— 
trasfabili verità , che ho sempre avute su gli 
occhi , senza vederle mai. Se ne congratuli a 
nome mio , se le cade in acconcio ) col binavo 
signor conte Girolimini. 

Per non iscriver molto ^ .economia resa ormai 
pur troppo a me necessaria , rispondo colla 
presente alla lettera che accompagnò il compo- 
nimento , ed a quella che V. S. illustrissima ' 
aggiunse al foglio del signor Luca Salvini , pie- 
na di tenere amabilissime espressioni eh’ io sin- 
ceramente contraccambio cpl più vivo dell’ ani- 
mo, Scacci , gentilissimo mio signor Galfo , co- 
me peccaminosa f cT»l azione , il desiderio di pas- 
sar l’Alpi per venirsi a disingannar sul ‘ inerito 
mio ; e si contenti di compatirmi da lontano, 

Pe rsuaso del candore del suo bel cuoré , mette- 
rò francamente in attività le sue generose olFer- 
le , quando alcuna urgenza P esiga ; anzi inco- 
.. mincio a farlo ) incaricandola della commissione 
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di cusloclirml gelosamente l’amor suo^ di crede- 
re invariabile il mio^ 'e di non dubitar • mai 
eh’ io sono con la più grata ed ossequiosa sli- 
. ma^ ecc. 

Vienna 25 giugno 1778. 

CCCLXIV- 

aI signor don Domenico Diodati^ 

. JNtipoll, 

Nella vivacità e neireleganza del ritratto^ che 
lia Y. S. illustrissima fallo del dollissimo suo 
amico e maestro , di cui ho giustamente seco 
deplorata la perdila ^ io ritrovo non meno na- 
turalmente cspiesso quello del bell’animo dell’in- 
signe 9 grato e savio p.-megirista ^ che ha sapu- 
to mettere al vero lume le grandi incontrastabi- 
li qualità del suo eroe, e senza far torto al ve- 
ro, render visibile l’utilità d’alciine altre , nel- 
le quali 1’ innata malignità degli uomini non 
considera , se non se ciò che può servir d" ar- 
gomento per consolarsi della superiorità degli al- 
trui talenti. In somma in quest** elogio io trovo 
queir ordine lucidissimo e quel buon giudizio , 
del quale a così pochi è prodiga la natura , e 
che fa il particohir carattere di tutto ciò eh* el- 
la scrive 5 onde me ne congratulo con me nu*- 
desimo per la giusta idea che da bel, principio 
io seppi formarmi del suo valore. 
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~ E pur ti-oppo vero , che la versione dclTa 
Poetica d’Orazio , un estratto di quella d’ Ari- 
stotele con naie note ed osservazioni , e tutte 
l'altre mie inedite fanfaluche canore si rende» 
ranno pubbliche in una magnifica ristampa in 
dodici volumi , che si fa in Parigi daJ libraio 
(iioan Claudio Mulini j è vero che i violenti 
impulsi d'amici degni di rispetto hanno vinta 
la mia ostmata rcpugnaiiza 5 tua non posso dis- 
simulare a me slesso che la pateroa debolezza 
di vodei” signorilmente ornati i miei figliuoli , ~ 
ha moltissimo conferito alla mia risoluzione , 
della quale però non sono nè contento] nè pun- 
to superbo. 

Dal signor Domenico Torres libraio in Napo- 
li ella potrò a quest' ora aver letto il manifesto 
dell* impressor di Parigi : onde non occorre 

eh’ io mi \dilunghi con soprabbonda ntl informa- 
zioni. Mi continui Patfettuosa sua amicizia , e 
mi créda sempre con la dovuta ossequiosa sti- 
ma, ecc. 

Vienna 30 luglio 1778. 

CCCLXV. 

Al signor don Saverio Malici 

JVapoli. 

Nella scorsa settimana il signor abate Bobine 
m'inviò iuaspellatanoeiite il fasoetto di fogli stam- 
pali, da voi per me consegnatigli iu Napoli, che 
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c^li a\ca cre8iifo pcrdini , die lia ^ qìian lo 
nic*i.o io sperava , riti vomì (i nascosi! fra le baz-~ 
, * zcculc (le! suo b.igaglio. Ho tutto avirlaincntc 
letto j ed ili tutto ho amuilmta la vastitli dille 
vostre cognizioni < P infaticabile vigore delia vo- 
stra mente , e la solida chiarezza de' vostri ra- 
ziocini. Nella vostra arringa e nel supplimen- 
to , facendo magistrevol uso , e non fasto d’ iij- 
fìnila erudizione j voi dimostrate qual dovrebbe 
essere universalmente l’utile eloquenza forense : 
nei dotti paradossi voi chiamatela rigoroso esa- 
me c la sapienza e i deliri dei più insigni auti- 
, dii filosofi, ed insegnate con quali precauzioni 

convlcn seguirne le traccle j e nel meritorio Ja- 
i vorn della parafrasi e della versione dell’ udic o 

I ' della beala Vergine, voi rischiarate cd accende-^ 

. te la pietà de’ divoti , filmninando loro quelle 

' vie che , senza conoscerle , guidati solo da una 

santa intenzione fervidamente freqneutano. Nel 
sesto paradosso che vi è piaciuto d'indirizzarniij 
* è troppo visibile la vostra eccessiva parzialità a 

mio riguardo, a S(?gno di poter far torto all’ e- 
sallczza del .vostro giudizio. Spero che le molle 
altre bellezze, delle quali è ri]>ieno, non làsce^ 
ran tempo a’ lettori di riilettere alle traveggole 
della (eni‘ra vostra amicizia, la quale io esatta- 
meli le contraccambio conservandomi sempre, ccc. 

Vienna 17 agosto 1778. 
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CCCLXVI. 

AL signor Giambatluta Pisani 

. Torino, 

Ilo con sommo piacere letta la bellissima sua 
OJc su la Fede, trascritta nell' affettuosa sua 
Icllcru del 23 delio scorso agosto, c P bo tro- 
vata piena d'ottimo giudizio , di cui il mio si- 
gnor Pisani è parzialmente fornito dalla natura, 
senza di cui nulla può farsi che vaglia in alcun 
genere ; onde può esserne contento e per ia sa- 
via condotta, e per la felice espressione de’ ben 
adattati pensieri che la compongono. II render- 
gli questa giustizia è facile quanto dovuto , ma 
non cosi il decidere se abbia egli gih occupato 
il grado di tollerabile. scrittore in poesia. In 
primo luogo non si dà in poesia, secondo il no- 
stro maestro Orazio, il grado di tollerabile. Es- 
sa se non è ottima è pessima. Legga 'nella di 
lui arte poetica attentamente i tredici versi inco- 
ininciando dal versd 366 O major juvenum^ nei 
quali egli dà il precetto e le ragioni del mede- 
simo : e resterà persuaso di questa dura , ma 
incontrastabile verità. Se poi quell’ aggiunta dì 
tollerabile fosse nn velo della sua modestia per 
chiedermi s’ io lo creilo giunto a quel soimno 
grado, al qual conviene che ascenda la poesìa 
per esser alta a conseguire il suo fine , cioè 
d' incantar , di .sedurre e di rapir a forza la 
pubblica ammirazione, non potrei aluù ora 
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rispondergli, se non se che i suoi felici talenti, 
e le sue t'òniiniie applicazioni bastano a farlo 
sperare. Non saprei disapprovar 1’ idea di ap- 
plicarsi con niaggior fervore alla Prosa : questa 
è utile e necessaria a tutti gli ntfari letterari , 
politici c civili , e può più facilmente ottenere 
qualehe favore dalla fortuna , dichiarata persc- 
culrice de* poeti. Non vorrei per altro che dc- 

} )o i lodevoli viaggi , die ha fatto iu Parnaso , 

''abbandonasse del tutto : la facoltà poetica, non 

f >rofcssata è sempre uno stabile ornamento a chi 
a ^ìossiede. Addio, mio caro signor Pisani ; peri- 
donate , anzi gradile Tamorosa mia ingenuità c 
credetemi, ecc. 

Vienna 14 settembre 1778. 

CCCLXVII. 

Al signor principe di Belmonte, 

Napoli. 

' t 

Hfercè la solila velocità dell’ infauste novel- 
le, era stato già prevenuto il vencratissimo fo- 
glio di vostra Eccellenza del 26 del 1779 dal- 
la crndel notizia dell' irreparabil perdita del- 
l’cccelienlissima signora Principessa sua madre , 
e cosi antica c dichiarata mia benignissima pro- 
tettrice ; onde questo mi ha ritrovato già im- 
merso nella mia profouda afflizione , e mi ha 
('avvivate tutte le iiumaglnl funeste della sua, la 
« 

i 
I 
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quale è si giusta c si grande ^ clic ha dritto di 
interamente occuparmi^ e di farmi dimenticar di 
ine stesso. 

f Sarebbe mìo desiderio e mio debito il sug- 
gerirle argomenti , onde procacciarsi cousolazio-“ 
ne j ma quali posso io produrne ^ che un suo 
pari non sappia , e che. a fronte dell’ imperiose 
leggi della natura^ non abbian bisogno' del soc- 
coi*so del tempo \ìer divenir elicaci ? Ne ha 
ben saputo somministrare a me la parziale bon- 
tà dell^ Ecccileuza vostra ^ poiché nella tenera 
c conhdente cftiisione d^anbno, colla quale j non 
solo non mi ricusa, ma mi procura compagno 
nel suo dolore , mi dimostra quanto compenso 
delle mie perdite mi^ sia permesso di sperare 
nella costante sua ereditaria e propria benevo- 
lenza ^ e mi assicura che potrò arditamente 
continuarle quindi innanzi gli omaggi della ri- 
verente servitù mia^ che incominciai, ad offrirle, 
quando era ella ancor tra le fascie , e che non 
lasccrò mai di ripetere confermandomi sempre 
col più giusto , coi più sincero e col più grato 
cd ossequioso rispetto, ecc. 

.. Vienna 15 febbraio 1779. 




• cccLxvm. 

A sua Eccellenza don Onorato Gaetanì. 

Eonia. 

Mi fu reso repolarmente nc’ piorni* Indielio 
il venei alissiino toylio di. vostra Eccellenza re- 
verendissima, dato il dì 12 dello scorso, giugno , 
c mi trovò alle mani co' miei (aiiiigliari iinpot — 
lunissimi flati ipocondriaci, die mettendo in lu- 
imillo Pannouia de’ nervi ottici , mi costrinsero 
a valermi d’un benevolo anagnosto die' supplis- 
se al mio difetto. Trovai la lettera non solo ni- 
tid t ^ erudita cd elegante, ma piena anebe più 
dell'u$ali> (ìi quella eccessiva gentilerza die tan- 
to distingue il suo non meri generoso die ama- 
bile carattere ; e ricoriubbi nel componinieiito 
in versi liberi quelli nobile chiarezza, qtielP ar- 
monia e quella vivace felicità, che negli antece- 
denti suoi poetici lavori lio giustiimenle ammi- 
rata . e dai pochissimo di' ella troverà segnato 
con la matita, vedrà che il mio crltcìio non vi 
ha incontrate occasioni di esercitarsi. Per giudi- 
car poi del pregio dell’elocnzione del testo gre- 
co cip esiste in questa imperiai biblioteca, biso- 
S Ila maggior famigliarità della mia con l’idioma 
ri cui scrive l’autore ; ed il dottissimo infatica- 
bile Giovanni Alberto Fabricio, clic nella sua 
biblioteca greca, tom. I, pag. 679, somministra 
tutte le possibili notizie intorno al foise ebreo 
poeta Ezechiele, non ne dice abbastanza per re- 
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golar 1 * altrui giudìaio : ma si può asserir fran- 
camente che non si sa se debba chiamarsi que- 
sto componimento o dramma o istoria , poiché 
se ha voluto Ezechiele far una storia , ne ha 
cambiato la natura con l’uso del dialogismo 5 e 
è proposto di fare un dramma, non presta 
quel che promette , essendo il dramma rappre- 
' sentazione, e non racconto d’ un’ azione. Ma il 
piacere di ragionar seco mi fa abusar della sua 
pazienza e delle mie forze fisiche, ecc* 

Vinna 5 luglio 1779. 
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j/J Jagrlmar , r figlia , qual elio 

or ti rende ! e partir come 

senza me ? IVemai pur ^lanlo ! 

de’ nemici ^ c ^i Seròcle 

risor del lacrimar paterno 

spregiator gl’ infami sgbcrrié 

lo il mar 5 del Sire a’ piedi 

dittato , e avriagli detto y 

:ea mi rendi , o inulil vita 

Ji recìdi r a Febo il crudo 

aarrafo 5 e Cerere immllando 

iton Proserpina fu tolta 
• « 

:rra. E qual pieth non merla 
ridi’ orbo di prole muore? 

» irride gioventù la saldila : 
detto 9 se trojicaro i numi 
fpia y lasciargli un figlio 
^ frale ne l’ avello adagi. 
carezze al genhore 
. mani Ja donzella ' . 

padr^'j afino cantor d c’ numi 
li et srna^'riiTimo entrambe ^ 
forse un diej"fin qui n’ addusse. 
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A colali parole ei surge ^ 

Da la figlia s’ arretra : = Udo : 
TI rende al padre ^ e tu d’ Oiii 
Sacerdotessa de> le Muse , a 1’ ai 
Nostre non lo presenti ? Se osp 
Ofiicii al tuo dlvin progeni lore 
Non si largiano ^ dimmi tu ^ cln 
Stato di lui ? die ne dira la Gì 
Demodoco 1’ Omcride raccliiiise 
Ad ospite 1’ ostello j ab die mii 
Saria mìo duolo ^ ove mi fosse l 
Più udir' Cimodocea cbiamarmi 

Eiirimcdusa. del suo sdegno acc 
Clmodocea tenta scusar, s Ti gu 
Dal condannar la figlia : Oh.bu» 
Odi mio cor sul labbro. Il glovii 
Non invitammo ^ perche bel qual 
Tememmo que’ sospetti abl Iropp 
In cor sorgenti de l’umana slirp( 
r Eurimedùsa , e quai parole asc 
Dal labbro tuo ! Slnor prudente f 
Ma la ragion turbali un dìo. 
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Le intere Opere sono divise in 56 «I 
volumi a baj. 20 1’ uno ; i primi 24 ® 
conterranno le opere Drammatiche ^ - 
ognuno de’ quali sarà adorno dì due 
incisioni analoghe j ne’ dodici succes- ® 
sivi saranno ripartite tutte le altre ^ 
opere , tanto in prosa che in versi. @ 
Ai primi 500 Associati verranno ri- ® 
lasciati in DONO li ultimi sei volu- ^ 


mi 


q^ali sai'anno distribuiti uno in 


ogni cinque volumi pagati 


OPERE PUBBLICATE 


® Storia Romana. Tomo XL. ’ 

Storia Antica. Tomo XIII. ^ 

Storia degli Imperatori. To. XI. 
ScDOLA DELLE FANCIULLE. To. XXIV. 
Opere piacevoli. Tomo XIX. ^ 

Specchio Geografico ^ seconda Edi- @ 
zione ) Fascio. XVII. lèlt. A. ® 
Storia Ecclesiastica Fascio. XI. ® 
I Martiri di Chateaubriand Fasc.V. r 
Vecchio e nuovo Tbstambnto.To. IX. ® 

Le associazioni si ricevono dall’agen- , 


